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Presidenza del Presidente MERZAGORA

P RES I D E N T E. La Iseduta è aperr~
ta (ore 10,30),

Si dia lettura del processo verbale.

G E N C O, Setgretario, dà lettura del
processo verbale della seduta precedente.

P rR E S I D E N T E. Non e'ss,tmdovi O'S~
servazioni, il processa verb<tle è approvato.

Congedi

P RES I n ,E N T E. Ha ichiestocongedo
il senatore Saxl, per giorni 15.

Non essendovi osservazioni, questo con~
gedo è cancessa.

Annunzio di variazione nella composIZione
di Commissione permanente

P R lE S I D E N T E. Comunioo che, su
richiesta del Gruppa del Partita sacialista
.italiana di unità praletaria, il senatare Mi~
lilla entra a far parte anche della 8a Cam~
missiane permanente.

Annunzio di disegni di legge
trasmessi dalla Camera dei deputati

P R E iS I D E N T IE. Comunica che il
Presidente della Camera dei deputati ha tra~
smessa i seguenti disegni di legge:

«Rendicanta generale del.rAmministrazia~
ne della Stata per l'esevcizia finanziaria
1956~57» (600);

«Rendicanta generale dell'Amministrazia~
ne della Stata per l'esercizia finanziario
1957~58» (601);

«Rendicanta generale dell'Amministrazia~
ne dello Stato per l'esercizia finanziario
1958~59» (602).

Annunzio di presentazione di relazione

P RES \1 D E N T E, Comunica che, a
nome della 8a Cammissiane permanente

(Agricaltura e fareste), il senatare Militerni
ha presentata una rdaziane unica sui se~
guenti disegni ,di legge:

«NaJ:1me in materia di cantratti agrari»
(520~Urgenza) e: CATALDOed altri. ~ « Disci~

plina dei cantratti di mezzadria ,e di cala~
nia parziaria » (545).

Svolgimento di interpellanze

P RES I D E N T E. L'ordine del giarna
reca la svoIgimoota di quattlro illlterpellan~
ze concernenti la canservazione e la difesa
della Laguna e della città di V,enezia. Se ne
dia lettura.

G E N C O, Segretario:

«GIANQUINTa (ISCOCCIMARRO, GAIANI). - Al
Presidelnle .del Consiglio dei ministri. ~ Per
canoscere Iquali 'Pl'ovvedimenti il Gaverno
intenda adottare per la cOlnservaZJione e la
difes:a della Laguna le deHa ,città di Venezia,
e ciò in relaziane ai risultati del Convegna
promosso nel giugna 1960 dall'lstituta ve-
neta di scienz,e, l,ettere ed arti.

Il Canvegna ~ ne fanna fede la serietà
dell'Istituto promatore e gli insigni J:1elatari
tra i quali la stessa Presidente del Call1siglia
superiore dei 'lavori pubblici ~ ,ebbe riga~

raso carattere starica, scientifico, tecnico e
giuridica. II suai risultasti canvalidana il
pl'eooGupato allarme degli 'Organizzatori, i
quali sottalinemano che i temi all'ardine
del giorma nan riguardavano la rie\"ocaziane
delle glorie del passata, ma "la vita stessa,
l'esistenza stessa di Venezia, il cui splenda-
re, prodigiosamente emersa daLl'acqua, car-
re il pericala di spegnersi sammersa dal-
l'acqua ",

Gli interpellanti rHevana alcune fm le
più gravi risultanze:

a) Graduale spmfandamenta di Venezia
e de1la sua Laguna.

Bssa sarebbe in 'ragione di centimetri 10
per secolo; i:llivelIa stradale dell'antica riva
degli Schiavoni è sepalta a 80 oentimetri sat~
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to la pavimentazione attuale, ed una pavi~
mentaziolle in ammattanato a ,spiga si tra~a
ad 80 centimetri sotto la p'aJvimentaziane aJt~
tual,e di ,Piazza San Marco.

Sembra che l'entità dello Isprofondamento
sia arrldata aumentanda nei tempi più re~
centi; e bisogna consideral1eche, all'abbas~
sa!menta del suolo, si somma ill contempom-
neo innalz'aJmenta del liveHo marino. Risul~
ta inJfatti ,che Inegli ultiJmi 60 anni si è avuto
uno sprofondamento medio decennale di
centimetri 1,7 a V.enezra (Santo Stefano) e
di centimetri 2 al Udo, ma è da notar,e che
nel deoennio 1931~1940 a Venezia (San Mar~
co) il sualo risiU'lta abbassato di oentimetri
3. Considerando :poi che ,nello stessa decen~
Diio l'aumento generale del:lo stesso liVlello
marino è salito a centimetri 1,9 a Venezia
(San Marco) lo sprofondamento totalle è sta~
to pari a centimetri 4,9.

Cause della sprofandamento: in paJrte na~
turali, in parte davute all'opera dell'uamo.

Il mlatore Leanardi ha auspicatocrhe gE
Enti pubblici "pensino seriamente e senza
rinViii alla difesa attiva della Regina de:llo
AdriaJtico, Gontm l'inevitabile sammer~
.

"SlOne .
b) Probl,emi idraulici ,largunalri.

Si articolana nella difesa della Laguna dal
mare e dai fiumi; nella difesa di Venezra da1-
le corrosioni delle correnti di mar,ea e dalla
graduale Ìinva'si,on,ediaoque nelle alte ma~
ree; nel.1,a difesa ddla Laguna .e d~na città
di Venezia dagli ,sipandimeIJJtidi cO'mbustibili
liquidi e dagli inquinamenti causati dagli
scarichi di stabilimenti industriali e di fo~
gnature.

Venezia aspetta da oltr.e mezzo secolo la
fognatlUra.

"Difendendo la Laguna dalla città, ossia
dagli ,enormi inquinamen1ti che gli scarichi
civici attualmente provocano nei Tii ed in
una vasta zona lagunare, 'si attuerà anohe
una diJfesa deUa città di Venezia dalla Lagu~
na ove questa, per detti scarichi, è putrida
e infetta ed è veicolo dis[)orcizia e di mole-
ste esalazioni che talora ammorbano l'aria
e paiono offusca,r,e lo splendore della mira~
bile città IT (relazione Ferra-Marzollo).

c) prablemi igienico'-'sanitari per la di~
fesa di Venezia.

In base ai risultati sperimentali il prable~
ma delle fagnature si impone "carne vera
e propria necessità improragabile" e con
aJ1trettantaurgenza si pO'ne La difesa daL1'in~
quinameDito ddl'atmosf,era (l1elazione Do~
dhigi).

d) ,Pl1oblemi concernenti La iC'oIlis'ervazio-
ne e la difesa dell'edilizia di V.en:ezia.

" Deficienze delle c'Ostruzioni fatte in anti-
co, tras'curanze manutemtori,e di deri e di ag~
gi, alcuni fattori concomitanti di epoca re~
cente, hanno provocata una candiziane di
pPTioolosità realle; è neceslsaria qruindi una
maggiO're vigi,l,anza, una tempestività di in-
tervento ed una disponibilità ,di mezzi eoono~
miei adlegua,ti; s:enza di che il destina di Ve~
nezia è purtroppo definita in poche parole:
la città andrà in rovina" (relaziane Miazzi).

e) Provvedimenti Jegislativi per 1a dife-
sa e .conservazione della citrtà e .della Laguna
di Venezia e dei litarali dalLe erosioni mari-
ne e dagli altri pericoli e danni .che li minac-
ciano.

La città e la Laguna di Venezia sona to~
talmente esposte ai pericoli e ai danni che
gravano Isui lito:mli che separano la Lagu~
na .dal mare aperto.

Le leggi in viJgoJ:1erpotevano oorriSipondeI1e
alle condizioni in cui si travavana i nostri li~
torali ,60 anni 'Or sono, ma non san'O ara
più sufficienti a consentire la lotta conltm
un mare 'Che sta, di anno in anno, J:1aJggiun-.
gendo livelli sempr,e più alti, cantro mareg~
giate .che sono sempre più impetuase e più
fn:~quenti, mentI1e le .difese dei Htoralli di-
v,engono sempre \più deboli.

La l.egislazione è di'Venut:a oO'rnpJetame11lt1e
in contrasto con ,le attuali condizioni delle
spiagge italiaJI1e. OocarI1e anche >che il Ma~
gistmta Ril1eaJoque sia reint'egrato in tutte
l'e I£ondamentali attribuzioni dell:a legge del
1907, daMe quali ~ e in prima luogo dal~

l"Rlutonomia ~ è .sta'to sJlOlgHa-vo(relazione
Sullam).

Tali risnltanze vennera ribadite dal /I Can-
vegno int,eJ1nazionale suna conservazione e
la vita di Venezia" (4-7 ottabre 1962) con la
Delazione Miozzi che allarga !'indagine sul-
l'emsione dei Lidi e sulila minaccia del loro
crolLo.
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Gli interpellanti infine chi,edono di oono~
scene se sia negli intendimenti ,del Go'Verno:

a) adottare i pl'ovvedimenti necessari a
combattere il fenameno delle erosioni, che
di :recente ha inv,estÌ!to in modo drammatico
anohe la fiorente spiaggi'a di JesO'IO';e, ne[~
l'affermativa, la natura ed i tempi di attua~
zione dei provvedimenti stessi;

b) ,promuover;e l'adeguamento finanzia~

l'io e normativo della legge per Venezia alle
riconosdute specialissime esigenze della cit~
tà lagunare e di termferma;

c) studiare l'oppol1tunità di richiedere
~ ove 'Occarra ~ la coHaborazione dello
UNESCO per la saluzione or;ganica diei com~
plessi problemi di V'enezia ~ lPaJtrimonio
culturale del mondo civUe ~ posti dai Con-
vegni menzionati nella pI'esente interp,el-
lanza }} (4);

{{ TOLLOY (FERRONI). ~ Al Ministro dei lavo~
ri pubblici. ~ Per conasce:re il pensiero suo
e del GO'verno sul problema della conrserva~
zione e del risanamento di Venezia storica
che così appassionato interess'e saUeva nel-
l'opinione pubblica e nella stampa italiana
ed internazionale: se non 'l'itenga che esso
non possa essere diJsghmtO' da qiUel10 de]
reinserimento di Venezi'a s,torica nel ritmo
e nella sviluppo propri della nostra epoca;
senza di che non salo non potrà essel1e aro,
restato il p:rocesso di genera-Ie decadelll2Ja già
in atto ma i provvedimenti stessi per la sua
conseJ1vazione e 'rÌ<s'a:namento, pur indispen~
sabiIi e di non differibHe 'l'inno'Vo ed incre-
mento, risulterebbero diffidlmente aperan~
ti e comunque precari; e ancO'ra se non ri~
tenga che la razionale soluzione del pro~
blema consista nella pianificazione urbani-
stica della" ciftà regione" veneziana, di cui
Venezia storica rappresenta il naturale ed
ideale centro dirigente, soluzione che richie~
de 'peraltro di affrontare e risolvere uni-
tariamente il problema delle comunica-
zioni pubbliche e collettive tra Venezia
!agunare, Venezia terraferma e il più valsto
oOlmprensorio 'l'etJrostante, nell'assoluto 'ri~
spetto e salvaguardia del paesaggio natu~
l'aIe ed artistico}} (97);

« GATTO Eugenio. - Al Presidente del Con~
slglio dei ministri ed ai Ministri dei lavori

19 MAGGIO 1964

pubblici, della marina mercantile, dei tra-
sporti e dell'aviazione civile. ~ ,P,erconosce-
rei provvedimenti che si intendono adot~
tare 'per la conservazione e la diJfesa della
Laguna e della città di Venezia dai gravi pe-
ricoli che la minaociano, fra i qU'a~,i,prind-
pale, il graduale sprofondamento di Venezia
e deHa sua laguna.

Per conoscere ancora i proV'Vledimenti che
si intendono adot,tare per ipI'eS'eI'Val1ela cit-
tà dalle corrosioni del,l,e conenti di ma:rea
e dalla graduale invasione di aoqua nelle .al-
te maI'ee, dai perkoli del tmffico di combu~
stibiIi Hquidi e dagli inquinamenti deHe ac-
que, sia per gLi scarichi delle aoque luridie
nei 'l'ii (è noto ClheVenezia mO'nha fOlgnatu~
re), sia 'Per queLli degli stabilimenti indu~
striali, e per l'inquinamento atmosferico.

Si chiede ancora di conosoene d.provvedi~
menti che si intendono adottare per l'edili-
zia veneziana, in specie quella artistica e
monUJmentale, e per incentivalre il risana~
mento igienico deHe abitazioni; quelli per
porre il porto di Venezia in condizioni di
soddisfaI'e alle aumentanti esigenze del traf-
fico, per dotare Venezia di mezzi di tmsporto
rispett'Ùsi della sua paTtkolare natur;a pa:e-
saggistica e amMental'e, -che .Lapongano in
condizioni di avere rCllpide e moderne pas-
sibilità di comunicazione con Mestre e con
le aItI1e zone della terrruf,eIima, nO'nchè con
il Lido e l,e altre isol,e dell'estuario.

Si chiede infine di conoscere il pensiero
del Governo in ordine:

a) alla necessità di un adegurumento sia
naI'mativo che finanziario della legge s\pe~
dale per Venezia;

b) 'aH'opportuni tà di cMedere il con-
corso dell'UNESCO per la soluzione ongani-
ca dei problemi di Venezia;

c) alla neoessità, ai fi,ni dello Isviluppo
economico e del traffico turistioo, di cos,tmi-
re l'autostnada Venezia-Monaco}} (98);

«PASQUATO. ~ Al Presidente del Consiglio
dei ministri. ~ Per conoscene gli orienta-
menti del Gov,erno per la indifferibHe solu-
zione dei gravi pr1Obl'emidi Venezia onde ar~
restarne la progressiva pI1eoccupa'ilite deca-
denza, tenuto conto:

a) della grave mi,naccia che proviene dal
mare per la stes.sa es.istenza di V,enezia, per



Senato della Repubblica ~ 6948 ~

19 MAGGIO 1964

IV Legislatura

128a SEDUTA (antimerid.) ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO

cui si I1ende indispensabHe una diiEesa idrau~
lica che 1:aiPres'eI"Vida:Ue frequen ti inonda~
zioni per le alte maree, daUe castanti ero~
sioni del Htamle, dal bradisismo con oon-
seguent'e costantte abbasslamento del livello
del terreno che raggiunge i mm. 3 aLl'anno;

b) della neoessità di conse:rware e ril}Jri~
stinare H dovizioso 'Patrimonio ICtirtisltkoe
redilizia di Venezia che versano veramente
in stato precario eon più della metà delle
oostruzioni esist,enti che necessitano di re-
stauri, <can oltre ,22 mi1a vani in cattive con~
dizioni e 4.200 da abbattere con UJ1genza,con
mancanZia di fognature e 'scarsità di serviz:i
igienici e saniltari, con ol,tre 14 mila vani
inabitabiJ:i ohe sono abit.at,i, onde si rende
neoessario lo ,stanziamento di ad~guati fondi
per una legge speciale 'per la conservazione
edilizia di Venezia;

c) dell'urgenza di realizzare il diretto
collegamento dal mare con la tenmferma
attrave'rso il pO'DtOdi Malamocco e il pro~
gettato canale navigabile atto 'a'i tmspoI1ti
petml:iJ£eri con grandi pe:1JroHere;

d) della necessità di patenziaJ1e l,e strut~
ture ed lattpezZiature del porto commerciale
di Venezia :in rdazione alle esigenze farte~.
mente ,accresdute del traffioo marittima;
dell' opportunità di riequilibrare la riparti~
ziane delle linee ma:ribtime 'Sovvenzionate
nazionali fra il settaI1e tirrenioa e quella
adriatico, attuandO' l'equi,tà neMe assegna-
zioni delle linee stesse in relazione alle na-
tur,aLi esigenze dettate dalla 'posiziane geo"
grrnficae commeI1ciale, 'mentre attualmente
tale ripartizione è attuata con critteri grave~
mente pregiudiz1evoli <per il vel'sant,e adria-
tico;

e) della necessità di reaIizzaI1e le cornu-
nicazioniautO'stradali oon ,BrenneJ1Oe TarwiÌ.~
sia e ,la nuova autostrada V,enezia-Monaco
per caHegare l'apidamente ed economica-
mente ,la regiO'ne addatica col med~o",centro
Europa dò ,che consentirebbe un gI1ande in-
cremento dei traffici e del turismo;

f) della necessità di dare limpulso alla
v:ta turistica, economica e Gul,turale di Ve-
nezia ,promuav;endo altI1esÌ lo sviluppo del~
l'artigianato e !'istituziO'ne la Venezia di cen-
tri cuItumli e .di Iricerca, da linserire nel
piana scolastica di spes.a dello Stato italia-

nO', enti che troverebbero nell'ambiente lo~
cale le più favorevali condiz,ioni per la loro
affiermazionee sviluppo, con grande richia~
ma inteTll'azianal,e;

g) della neoeslsÌtà di promuav;eDe /Un si~
sterna di comunicaziO'ni r3jpide ed economi~
che, per via acquea a subla,gunare, per eone~
gare il centro urbano oon l,e zone perri£eri..
che abbandonate e con le zone l,itoranee, e
ciò cOil pieno rispetto e l'asservanza deUe
superiori esigenze artlis.tiche e panoI1amiche,
comunicazioni che sono indi,spensahili per
evitare il progI1essivo decadimentO' ed ab~
bandana già in atto del <centro storico»
(10.4).

P RES I D E N T E . Avverto che il se~
na:tare Bergamasco ha aggiunto la sua fir~
ma all'interpellanza n. 104.

Sono dolente che run argamento oosÌ im~
portante oome queLlo all'oJ:1dine del giarno
sia discusso, per for,m di cose, in un Senato
paca affollato a causa dJeUe assenze dei se-
natari i1m:pegnati nei .Ia'Vari della CommIs-

~ siO'ne speciale per il bilanoio. Mi di'spiace
'Soprattutto per lade1:egazione di Venezia che
è venUlta cosÌ numerosa ad assist'ere alla
seduta; ma, ripeto, 'Si tratta di un caso di
forza maggiore.

Il senatare Gianquinto ha facaltà di svol-
gere la sua interpellanza.

G I A :N Q U I N T O. OnO'!1evolePresi-
dente, noi certa:mente si'amo malto gratlÌ a
lei che ha voluto impegnare il SenatO' nel
dibattito dei gravi problemi che riguardano
la difesa e la conservaziane di Venezia. Ad
esprimere meglio di me Iqueslto 'Sentimento
di riconascenz>a plìO'fonda ed insieme la vi~
iVa preoccupaziane ,per la situazione della
città lagunaI1e è qui presente in Itribuna il
Sindaco di V,ernezia, ,aocompagnato dal Vic,e
Sindaco, da una rappresentanza del Cansiglio
comuna~e, della Giun'ta e dail SegJ:1etal1io
geneIial,e del Comune.

Non siamo qui per tess,er,e lodi od el,evare
inni a Venrezia che non ha bi,stogno di re-
tarica, ma di iprovv,edimenti concl1eti e ur-
genti che ,la difendano daUa minacciata ro-
vina. ConsideI1o questa riunione, signor ,Pre-
sidente, onorevoI.i oollelghi, come /Una riu-
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nÌone rsopraUlllItto di lravo,DOdaUa quale de~
ve esser,e bandi,tra 'Ogni tentazione retorica.

Noi v;orremmo ardentemente che con og~
gl la Naziane, il Parlamento ,ed il Governo,
insieme con il Comune di V,enezia, prendes~
sero definitirvamente nelle loro mani le sar-.
ti e l'avveI1li~e deH'LI1ustre città. Venezia,
onoI1evoli coUeghi, sprofonda; discende len-
tamente nella laguna che l'ha generata. Chi
percorra il Canal Gmnde può osservare che
Le soglie delLe porte d'aoqua sono cOSitan:te-
mente sammerse al di rsotto della linea me-
dia dena marea; e tuttavia quand'O questi
famosi e illustri palazzi vennel10 costruiti,
le saglie, che servivano d'approdo alle gon~
dol'e ,e alle imbarcaziani, st1.vano costante~
mente emerse, al di sopm del Hveno medio
della ma:I1ea. Dietro il teatm ({La Fenice »
si può osservare il 'piano stradale del rsot~
toportico di San Cristo,foro sul quale poggira
tI oolonnato; quesito piano pedonal,e era
costantemente al di sopra del livello dell'ac~
qua; ma a1'1aè oostantement,e al di sotto. tan~

t'è che il Comune ha dovuto costruiJ1e runa
saprae1evaziane di 87 centimetri: e tuttavria
il nuovo piano stradale, quando l'aoqua è
più alta, rimane e'ssa stressO sommerso. Al-
l'imboccatura del Porta del Lido un ba.
stione del Forte di S. Andrea règià sprofon-
dato nel mare. Il livello delle maree si
innalza costantemente e le difese a mare
sano sottoposte esse .stesse ad lUna inces~
sante erosione delLe aoque.

Questa è il rqu1.dro Igenerale; ma Venezia,
signor Ministro, ,sta sprofondando anche
nella decadenza economica. n rapparto del.
la popolazione tm il centro storico e la
città di terra£erma rivela ,questa decadenza
preoccupant,e re grave. Nel 1911 Irq popolla~
zione del centro storieo era di 156.517 uni~
tà e sar1iva nel 1951 a 174.705. Oggli è di-
sceSa a 134.S08 unità, mentre la IpopOllazione
dell'intero Comune 'è di 342.219 aibitanti; co~
skchè il centm s'torico ha un pesa demogra~
fico pari al 39 'Per oento. Vi è un esodo con~
tinua, nella terraiferma delila stessa Venezia
di circa LI-mila unità !per annO'.

E la !popo,Laziane scalas1Jica? Onorevol,i col~
kghi, la popolazione scalas,tica delle elemen~
tari del centro ,storico è ridotta a 5.533 fan~
ciuJH, mentre in t'e'I1I1a1fe:rmai bambini che

frequentano lie scuole elementari sono 14
mila 097.

Venezia quindi Siilinvecohia, anzi è già di~
ventata una città veochia; si inaridisoe la
SllLa linfa vitale ,e si impoveriscano le sue
stesse fonti di lavoro. ,La città, è chiara, non
può vivere eLi so,la turismo, che del resto
dura 'saltanto tre mesi all'anno; senza conta~
re poi che 10 'stesso morvimento turistico,
pur essenda di rHevant,e entità, s'ta segnan-
do una curva discendente.

Il Porto è fermo, anorevole Ministro, tri-
stemente fermo al piano 1'1egolatore del 1925
che tuttavia è rimasto incompiuto. Eoca per~
chè la gent,e lascia Venema e Sii trasferisce
in terraferma: prerchè le fonti di lavoro se
ne vanno neUa nuovla Venezia di rterraiferma.

Chi mi conosce sa, onorevoli colleghi, che
io ho oombattuto sempre ogni tendenza che
cercas'se di porre in contr,rusto la terraferma
di V,enezia con il centro storico; chi mi .00-
nasce sa che mi sono costantemente hat~
tuta, io e il mio partito, perchè terraiferma
e oentro storica costituiscano un'unica, alr~
manica e grande uni,tà.

Tuttavila vi è una esigenza dominante: se
non vog,liiamo fare di Venezia la dttà dei
morti a un musea, biisogna !pUDe adattare
provvedimenti che frenino questa emor:ra~
gia di persone e di fonti di lavoro, e che
reinseri:scano pi'enalffi,ente la città nel ciclo
praduttiva dell'economia moderrna. La gen~
te lascia V,enezia perchè Ire fonti eLilarvoro S'i
trasferiscono in terraferma e perahè r,i-
mane gravemente insoluto il problema dei
tmsporti da e per la terrruferma; la gente
lascia Venezia per le gravi condizioni igie-
nÌico-sranlitarlÌe dell'edilizia cittadina (il 10
per centO' delle abitazioni è inabitabile, e le
abitazioni di piano terra inabitabili raggiun-
gono l'incI1edibrile p,ercentuale del 70 per
cento).

Il savraffollamentrO è spaventoso: del 30~
40 per .oenrto. Se ILlSenato desidera conasce~
ne le cifre assalute, può prendere visione
dell'interpellanza del collega Pasquato (che
purtroppo non è in Aula perchè malato, e
a1 quaLe invio un fepvido saluto di ristabili~
mento, formulando l'auspiciO' che egli possa
presto v;enire a niprenderre la sua ,attività
nella nostra Assemblea) i:nterpellanza che,
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nella lettera b), denuncia che più della metà
deHe costruzioni ,esi,stenti oggi a V,enezia ha
bisogn.o di restauro, ol,tre 22.000 vani s.ono
in cattive condizi.oni, 4.200 da abbattere con
urgenza perchè mancanti di fognature e ca~

l'enti di servizi igienico~sanitari, mentre ol~
tre 14 mila vani sono dichiarati inabitabili.

Si va quindi in terraferma per trovare
la casa çOlll~ortevole e m.oderna. Non però
perchè V.enezia non sia in rgmdo di offrire
quest.o bene, ma perchè gravi sono lie respon~
slabillirtà dell'aver trasrQurMo Le .opere neoes~
sa:rie per il rÌrsana:mento dttadino.

La stessa ,legge 'S'peciale, da noi stmppata
a fatica, si rè riveLata insufficiente a risolv'e~
r,e anche i pur minimi bisogni dell'edilizia
v,enezi,ana. Come ho detto, Thoi ci battiamo
qui e nel Paese, non per conservare un mu~
sea, sia pure illustre, ma per fare di Vene~
zia una città viva, pulsante di l,avor.o, ca~
pace di contribuire con tutte Ie sue forze aI
progresso economico deI Paese. Dobbiamo
quindi '[mird Itutti per Iiovescia:re la ten.,
denza alla decadenza e aIla involuzione.

Nel lontano giugno 1960, .onol1éwoli wIle-
ghi, l'Istituto veneto di scienze, lettere ed
a!l1ti, convocando un Convegno ad ahissimo
livel1o, voIle determinare una svalta nella
pmsa di coscienza, da parte deIla Nazione,
dei graVli problemi della conseY'Viazi.one e del~
La difesa deUa ILalguna e deIla dttà di Vene~
zia. n Convegno 'ebbe r,igoY1Os.o carattere
scientifico, e 'VIenne seguito nel 1962 da un

altl'o Convegno internazionaLe per la canser~
vaZJÌone e la vita di Venezia. Quest'ultimo
Convegno non soltanto c.onfermò Ie con.
clusioni del Convegno di ,studio del giugna
1960, ma rivdò altri dati che rendono ancara
più grave e, direi, sotto un certo aspetto, più
angoscios.o il pr.oblema.

Certo, onorevoli coIleghi, nessuno qui so.
stieneche Venezia possa esrsere sommersa
da un decennio all'altro; ma è altrettanto
certo che la oittà sprofonda. E n.olÌ abbiamo
la tDemenda resp.onsabilità storioa, davanti
al'nostro Paese e davanti al mondo intero,
di prender,e tempestivamen!te 'tutte le misure
atte ad impedire che l'evento, anche fra se~
coli, possa compiersi.

Io scongiuro il Senato di reagire ad una
certa oorremte dri .opinione pubblica che può

pl1endere alla leggem a anche trascurar'e i
problemi che noi qui trattiamo. Ieri sera
~ è triste did.o ~ un casuale incontro con

akuni intellettuali e artisti di Venezia mi
ha s,confortato. Mi hanno detto: domani voi
andl1ete a battel1e Ila gY'anoaSiSaper :av,er,e
s,oldi, per pompare rfÌnanzi,amenti dalla gran~
de diligenza deno Stato (testuali tpar.ole).
Queste sono opinioni irresponsabili.

Dovrò rioordar,e allora, signor ,Pr,esid,ente,
che Spina sprofondata ltestimonia deU'even~
to che nOliViogliamo soongiumre;che Meta~
mauco, ,l"antica IMalramooco, som'me:rsa an~
ch'essa, comerma che 1,0 spY'ofondrumento è
una cosa rterriMlment,e v;era. E sono eventi
che bisogna saper prevedere a distanza di se~
coli, se si vuole scongiurare il peggio.

Nan siamo pe~ciò qui a domandare soldi,
noOnsiamo ,qui a chiedeDe la oarità, ma Sliamo
a porre un problema che interessa già, ono-
rerv01i senatori, l'Assembl,ea oonsultiva del
Consiglio d'Europa. Dobbiamo andare ava:n~
ti sino ad interessaTe ,la stessa UNBSOO per-
chè ciò che denunciamo, Jo ripeto ancora
una volta, è tremendamente vero.

n .chiarisSlimo professar rLeon'ardi nel Con~
vegno del 1960 Tivelò ,alcuni £atti che è be-
ne clhe il SenatO' ed il 'Paese oonosoano e,
che il m'Onda culturale saplpila.

Nel 1885 venne compiuto una scavo di as~
saggio pr,esrS.ola base del campanile di San
Mal1co e si oonstatò che l'a base 'stessa non
era costituita 'S.oltanto dai due gradoni e
mezzo viSlibili sopra Ia pavimenrtazione del~
l'epoca ma da cinque gmdoni, i quali, evi-
dentemente, quando il campanile '\TIenneco~
struito ~ probabilmente a partire dal du~
cato di Pi,etro Tribuna (888~9lr2) ~ doveva-
no emergere tutti dal sualo. Inoltre, appena
sotto la base del gradone inferriore, venne
alla luce un tratto di un'antica pavimenta~
ZJionein ammruttonato la spiga, ,la quale indi~
viduata più reoent,emente anche rin :altri :pun~
ti della piazza dovrebbe essere quella fatta
eseguire nel 1262 dal Doge Zeno, e raffigu~
rata nel famoso quadro di Gentile Bellini
sulla piazza con la prooessione delLa Santa
Crooe.

Questa pavi:mentazione, on.oreViole Presi.
dente, esiste; ma eS1st,ea 80 centimetri s.otto
lla pav!Ìmenrta:zione attuale della piazza. An-
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che il livello stradale dell'antica Riva degli
Schiavoni sepolta sotto l'attuale è assai più
stretta di questa e si trova a SOoentimetri di
profondità sotto la pavimentaziohe attuale.
Un altro pavimento venne pure rinvenuto,
alla profondità di circa 80 centimetri, presso
il sottopol'tko di San Silvestro in Canal
Grande.

A giudizio di vari autori, risulta che, sulla
base della differenza di quota tm quella a!t~
tuale di vari monumenti antiohi e quella che
essi ebbero all'epoca in cui v,ennero costrui-
ti, lo sprafondamento della zona urbana e
lagunare di Venezia sarebbe in ragione di 10
centimetri per ogni secolo ossia di un milli-
metro per anno.

Sembra pai che l'entità dello sprO'fonda-
mento sia andata aumentanda nei Itempi più
recenti ,e bisogna tener presente che all'ab-
bassamento del suolo si somma il oontem-
poraneo innal:mm~nto delliveUo marino che
negli ultimi decenni è in preoccupante au-
mento. Risulta che negli ultimi sessanta an-
ni si è avuto uno sprofondamento medio de-
cennale di oentimetri 1,7 a Venezia Santo
Stefano, di ,centimetri 2 al Lido, ma è da
notare anche che nel deoennio 1931AO a Ve-
nezia San Marco il suolo risulta abbassato
di ben 3 centimetri.

Sarebbe certamente utile, onorevoli col-
leghi, che queste relazioni di alto valore
scientifico venissero a oonosoenza di tutto
il Paese.

È detto nell'interpellanza quali sono le
cause di questi f.enomeni: in parte sono na~
turali, in parte sono dovuti alle azioni e alle
omissioni degli uomiIllÌ. Tra l'altro il chiaris~
sima professor Sullan, nella relazione prege~
vale aI convegno del 1960, mise in rilievo che
i più gravi danni vennero causati dagli sbar-
ramenti fatti 'sul Piave per costruire i vari
ìmpianti idroelettrici della Zona.

Signor Presidente, non credo di dovermi
indugiare ad illus1trar,e i 'Vari aspetti dell'in-
t,erpellanza, posto che ella ha avuto l'ama-
bilità di farla leggere al Senato ed io nom po~
trei dire di più di quello che nell'interpel-
lanza medesima è stato scritto.

Vorrei aggiungere alcune osservazioni.
Nel 1948, il Presidente del MflJgistrato al-

le laoque di V'enezia nominò una Commissio-

ne tecnica per lo ,studio dei probl,emi delle
eI1Osioni dei lidi del mare, e per fare delle
propaste. La Commissione, presieduta dal
w.mpianto ingegner Pancini, dopo un anno,
nel 1949, cO'nsegnò la J:1elazione. Orbene, il
Consiglia superiore dei lavori pubblici pre-
se in esame questa relazione soltanto nel~
l'ottobre del 1954, ,forse dopo un mio lViolen~
ta intervento alla Camera ìIlel luglio dello
stesso anno, che denunciava lo scandalo al
compianto Ministro dei lavori pubblici, ono-
revole Rom:iJta.

Quanta differenza di sollecitudine, signor
Ministro, al confronto dell'approrvazione pre-
cipitosa dei Iprogetti della maledetta diga
della mort,e del Vajont! Una seduta di due
ore nel settembre del 1943, con ventidue ar~
gomenti all'ordine del giorno, bastò ad ap-
pmvave il progetto dell'impianto della
morte!

Inveoe la relazione Pancini giaceva da
molti anni. Ciò è stato rHevato da /Una giu-
sta denuncia del professar Sullan il quale da
lungo tempo si occupa con sapienza e sag-
gezza di questi problemi. Ma pO'i, onorevole
Ministro, le cose oontinuarono a giacere;
sino a .che, con decreto' 4 settembre 1962,
V'enne costituito dal Ministm dei lavori pub~
blici del tempo un Comitato per lo studio
dei provvedimenti a difesa di Venezia e del~
la sua laguna. Il Comitata, di alto valore
scientifico, è compasto di Ipersonalità di in-
dubbia fama. Ha iniziato il 'suo l,avaro e ne
ha ooncluso la prima fase proponendo opere
indifferibHi ed urgenti, .che riguardano so~
prattutto le difese foranee. Tutto questo pro-
blema <cuiho soltanto aocennato, il problema
dello sprofondamento di V'enezia, è organi-
camente lega'to infatti all'altm terribile pro~
blrema della 'erosione dene spiagg,e. Le spiag~
ge sono lin movimento, in pa~tlicolare le
Slpiagge che dalla Romagna salgono fino al
Timav:o: spiagge in erosione, spiagge in pro-
tendimento. Venezia è al centro di questo
movimento. I fiumi deviati non portano più
le sabbie al mare. La sabbia non ripasce le
spiagge. Sotto i murazZJi, che sono la difesa
di Venezia, il siU'Olominaccia di sprofonda~
re. La situazione della penisola del Cavalli-
naonorevole Ministro, fa paura: l'ho oss.er-,
vata ancora una volta dOlmenica scorsa, vo-
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lando su di essa. Dall'alto si prende ancora
maggiore cOisdenza dena ,delioata sLituazione
nella quale si Itrova Venezia. !La penisola
del CavaUino è arttaccata dall'erosione. Eb~
bene, tutti gli autori, tutti gli scienziati,
tutti li tecnki dell',idnaulioa lagunare con~
f,ermano che il cedimento del Cavallino im~
plicherehbe l,a sommersiiO'ne di Venezia: il
mare arriverebbe in terI1aferma, sino alla
stessa zona industriale. I o01Heghi veneziaI1JÌ
presenti possono confermare se io attesto il
vero o se esagero.

FER R O N I. Cinquanta anni fa, in
Consiglio comunale di Vene'zia, si afferma~
vano le stesse cose!

G I A N Q U I N T O. Signor MinistI1O,
verso Jesolo, vi era urn cordone di dune alte
nave metni, che costituivano una di,fesa na~
turale contro, l'erosiane del mare. Ella oggi,
signor Ministro, quelle dune nan le trova più,
perchè il mar,e le ha inghiattite ed ha ri~
dotto la spiaggia. Io ha qui negli :atti una
richiesta del Camune di Jesola, che daman~
da ohe la situaziane di Venezia sia esamina~
tacon quella di Jesolo. I lavori propasti

dal Comitato riguardano" per <la più gran
parte, apere indiff,eribili e urgenti di difesa
foranea, e tra le altre quelle per fare un
primo esperimento di fognatura a Venezia.

Venezia è senza fognature e questa S'itUia~
21ione oonoorre ad aggravalie la situazione
dena città sotto .due aSiPeHi, signor Ministro.
Il moto onda so provoca la immi:ssiane d~l~
l'aoqua dei oanali nei :fìognoli, che IS0'l10 i
candotti di sbooco delVe fogne private nei
canali; l'aoqua ri.sal,e, ma i condotti interni
non sono a t,enuta stagna, mia lasciruno che
1'.aoqlUa penetri e si infil.td per le fonda~
menta delle oase. Questo fenomeno aggra~
va la situazione statica della città. Ma c'è
ancora di più: bisogna che Plievediamo che
ad un certo momento la difesa di Venezia

daWalta marea debba oonsiste'l'e, come av~
Vliene nei Paesi Brussi, nella chiusuna degli
accessi ,esterni del porto.

Immagini lei, signor Ministro, cosa acca~

dI'ebbe di Venezia senza le fognature, in una
situazioine simile. Ebbene, uno dei rimedi
urgentemente richiesti per riparare a questa

situazione e per contribui:re al risana:mento
sanitario del centro storico è la fognatura.

Presidenza del Vice Presidente SECCHIA

(Segue G I A N Q U I N T O ). Il Co~
mitato 'pJ1opone che si facoia urn primo espe~
rimento di fognatura; una specie di primo
tratto di fognatura pilota. EUa conoscerà in~
dubbiamente questa proposta ed il 'Proget~
to; re conoscerà anche l"entità della spesa,
14 miliardi per tutte le opere progettate dal
Camitato a oonclusione della prima fase dei
suai lavori. Tuttavia dobbiamo constatare
e denunciare che il Comitato ministeriale,
nominato con il decJ:1etodel settembre 1962,
ha sospeso i !suoi Lavori per mamcaTIiza di
mezzi finanziari. Il Comitato vuoI procedere
a studi accurati e prafondi, per colmare le
molte lacune esistenti; tra l'altro, intende
costruire presso l'Università di Padova un

I modello della laguna per :studiare i gravi e
complessi f'enomeni che ci pr,eoccupano.

Ebbene, dicevo che il Comitato ha cessato
la sua attività per mancanza di fondi, che
si fanno ammontare a 800 milioni.

Onol'evole MiniJstro, io ho lasciato da par-
te gli appunti che mi ero preparati per illu~
strare i vari aspetti del problema del bradi~
sisma negativo di Venezia. Li ho messi da
parte perchè voglio concentrare il mio inter~
vento su questa fondamentale aspetto della
questione.

La malattia ormai è un dìaHo pacilfico, Ira
terapia è scoperta: si ,tratta di adottare i
mezzi di applicalzione deHa terapia. Il Go-
verno che cosa intende £are? Ella saprà in~
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dubbiamente, signor Ministro ~ 10 accen~
navo poc'anzi ~ che Ja leglge speoiale è ad~
dirittura insufficiente per il risanamento
19ienico-sanitario del oomplesso urbano di
Venezia. Quali sono gli intendimenti del
Governo stante la necessità di adeguaJ:1eque~
s'ta legge alle esilgenze Deali deUa città?

Il Consiglio comunale di Venezi,a, nella
seduta del 27 ap<rHe,ha votato all'unanimi~
tà l'ordine del giorno che mi anoro di por~
tare all'attenzione del Senato della Repub~
bHca e che è del seguente tenaJ:1e: «Il Con~
siglio camunal,e di Venezia, considerato: a)
ohela legge 31 marzo 1956, n. 294, concer~
nente "provvedimenti per la salvaguardia
del caratteJ1e lagunaDe e monumentale di
Venezia attraverso opeJ:1edi l'Ìsanamento ci~
vico e di interesse turistico ", verrà a scaden~
za con il bilancio dello Stato 1965~1966; b)
che <ilCamitato per lo studio dei provvedi~
menti a difesa della città di Venezi'a e la sal-
vaguardia dei suoi oaratteri alillbientali e
monumentali,cosHtuito con decreto mini-
s:teriale 4 settembre 1962 ha iniziato i suoi
la'Vori e li ha interrotti, Don la richiesta di
uno S'tanziamento .di lire 840.000.000, ne-
oessari per portare a compimento gli studi
intrapresi; preoccupato del gravissimo sta-
to di degrado della dttà storica e dei suoi
insigni monumenti, il cui risanamento non
è quasi inliziato, delle gravi insidie che pro~
vengono alla città dal mare, dallo sgretala-
mento deUe difese e dei litarali, dal bradi-
sisma (di circa 15 oentimetri negli ultimi
50 anni), dal mancato rafforzamento delle
fondazioni, dall'intasamento dei canali in~
terni e lagunari, dall'eustatismo glaciale (au~
mento del livello medio marino); denuncia la
preoccupante situazione venutasi a determi~
nare per la carenza dell'iniziativa dello Stato
nella difesa della città; preso atto, d'altra
parte, che il problema della sopravvivenza di
Venezia non può essere affrontato in via de~
finitiva se non dopo che siano state esperite
tutte le ricerche e gli studi pJ1amossi dal
Comitato sopJ1a indicato; chiede al ,Parla-
mento ed al Governo che, 'almeno, nel frat~
tempo sia varato un provvedimento "pon~
te" che faccia fronte alle opere più urgenti
ed 'indifferibili, ritenute indispensabili per
conservaJ1e ,all'Italia ed al mondo Venezia ».

Signor Ministro, io vorrei s,entire da lei
quali sono gH intendimenti del Governo in
ordine a questa dchiesta del Consiglio co~
munale di Venezia, intendimenti però che
siano di caratteJ1e impegnativo: non ci oon~
tentiamo più ~ me lo lasd diJ:1e~ di assi~
ourazioni vaghe che rinviÌano al futuro la
soluzione di questi pJ1oblemi. Io sottolineo
qui, davanti alla solennità del Senato della
Repubb:lica, il fatta ohe all'unanimità !i:!
Cons'iglio comunale di V,enezia ha votato
quest''Ùrdine del giorno il quale reca fra
l'altro la denuncia che la pr,eoocupante si-
tuazione venutasi a determinare è dovuta
alla caJ:1enza dell'iniziativa dello Stato nella
difesa della città.

Ebbene, è ora che si arrivi a una svolta e
che, a questa oarenza dello Stato, subentri~
no un intervento attivo e una difesa attiva.

Mi si consenta poi, onorevoli -coUeghi, un
accenno al problema della sublagunaJ:1e. Pre-
metto che sarebbe intollerabile, in linea di
principio, un intervento del Governo lesivo
della respansabil,e al1tonamLa di Vene~ia.
Noi abbiamo coscrenza del compito ,storico
che gm~a sul consiglio comunale: lasciate
ohe studi'amo, lasciat,e che sperimentiamo,
lasciate che liberamente deliberiamo! Non
è ammiss'ÌbHe che gli organi dell'Esecutivo
impongano dei divieti,come è accaduto, per
esempio, per la sopraelevata. Signor Mini~
stro, bsciate che queste -cose ce le vediamo
da noi!

Ma debbo anche aggiungere, nel merito,
che nessuna iniziativa potrà essere presa
per la sublagunare se prima il Comitato tec~
nico di studio non accerterà i riflessi, le
conseguenze della oostruzione di questa 'Ope..
ra suna stabilità della città. .Personalmente
ho delle perplessità; ritengo che ogni stu.
dio debba essere fatto, che ogni sperimenta-
zione debba essere portata avanti; ma ritenga
anche che i tempi non debbano essere pre~
cipitati. Venezia, onorevoli colleghi, sorge su
uno zatterone che galleggia su un enorme
bolla di metano e di aoqua. La sublagunare,
in queste condizioni? Quale rapporto c'è,
fra tale opera e la conservazione di Vene~
zia? Questi sono i problemi che debbono
essere risolti innanzitutto.
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La questione delle comunicazioni c'è, ed
è grave; ma può essere a'vvia:ta a soluzione
intanto con 'test'e di ponte e rapide linee
lagunari, che potrebbero assicurare traspor-
ti veloci nel rispetto dell'ambiente della la~
gU'l1a. Si vedrà dopo se [potrà essere realiz~
zato il progetto della subla:gunare o de'Ha
sopr,aelevata.

Onol'evoH colleghi, mi ero rip'romesso di
dare il bando alla retorica, e mi sembra di
aver mantenuto l'impegno.

Però riltengo che ,costituisoa un solenne
monito per Itutti ri:col'dare qui i versi del
Byron, che suggellano il Convegno del 1960.
Essi dicono: ({ Oh Venezia, Venezia, quando
le marmoree mura saranno coperte dalle
aoque s'alnerà un pianto dene Nazioni sulle
tue aule sommerse, un alto Lamento lungo
il distruggente mare. Se io, un nordico er~
rante, piango su di te, ohe oosa dovrebbero
fare i tuoi figli? Tutto fuor che piangere.
Eppure essi soltanto mormorano nel loro
sonno, ben div,ersi dai loro padri».

Signor Presidente, onorevole MinistI1O,
onorevoli oolleghi, noi auspichiamo che ciò
non accada, noi auspichiamo che la giorna~
tadi oggi costituisca verament,e lUna s~olta
storica per <la conservazione e per l'avveni-
re di Venezia. Questo è il dovere che nO'i in~
tendiamo compiere; e, al di sopra di ogni
differenza di parte, noi vogliamo sperare che
a questo dovel'e che lintendiamo oompiere
corrisponda l'azione del Governo nella di~
fesa neoessaria, non più differibile, della
vita 'e della conservazione della Serenissima
città lagunare. (Vivi applausi).

p' RES I D E N T E. Il senatore Tolloy
ha facoltà di svolgere la sua interpellanza.

T O L L O Y. Collega Gianquinto, il tuo
timore è infondato perchè la pO'esia non è
retorica. E se tu hai t'erminato citando un
poeta inglese innamorato di Venezia, io ini~
zierò ricordando come, a metà del secO'lo
scorso, un altrO' scrittore inglese dall'inge~
gno originale e possente, il Ruskin, abbia
intitolato un suo libro, divenuto poi celebre,
{{ Le pietre di Venezia ».

V,enezia in quel periodo era una periferi~
ca, disamata e precaria provincia austriaca

che viveva davvero solo per le sue pietre
testimonianti un passato glorioso, con un
presente di umiliazione e privo di speranza.

Senza speranza ed anzi con la certezza
della fine incombente, essa apparve al Rus~
kin, indotto a presagirne, pur con nell'animo
un infinito amore, la stessa fine della regina
dei mari dei tempi bibllici, Ja fenida Tiro.
{{ Quella che le succedette (scrive il Ruskin,
s'intenda Venezia a Tiro) simile a lei in per~
fezione di bellezza sebbene fu minore ,Ja du~
rata del suo dominio, è ancora lasciata alla
nostra contemplazione nell'ultimo periodO'
del suo declinar,e, uno spettro sulle sabbie
del mare; così debol,e, così quieta, oosì spo~
glia di tutto tranne che della sua grazia, che
si potrebbe dubitare, nel riguardare il suo
pallido dflesso nello specchio della laguna
quale è la città e quale è l'ombra. Io vorrei
tentare di tracciare Le linee di questa imma~
gin e prima che vada per sempre perduta e
ricordare, per quantO' io sappia, l'esortazio~
ne che mi sembra sia formulata da ognuna
delle onde che salgono veloci, e picchiano
come campane a morto, contro le pietre di
Venezia ».

Ho iniziato con questo riferimento senza
timore di concedere alla retorica perchè nes~
suno più dei poeti sa esprimere le pmfonde
verità della vita: oome Tiro, anche Venezia
può dunque morire se la voLontà dell'uomo
non interviene. E la doppia sensazione del
letterato inglese della cessazione della ragio~
ne di vita di Venezia insulare e del contem~
poraneo sprofondamento di essa nelle ac~
que della sua laguna è provata ancora da chi
approdi a Venezia nei lunghi mesi autunnali
ed invernali fuori dell'ambiente festoso ed
entusiastico delle folle turistiche, quando la
struttura sociaLe ed economica della città si
mostra nella sua realtà e l'acqua alta, rag~
gIUngendo un livello superioI'e .ogni anno a
quello degli anni preoedenti, sembra confer~
mare la triste ed appassionata profezia ru~
skmiana.

Sui pericoli che insidiano fa sopravviven~
za delle pietre di V,enezia ha testè parlato
il oollega Gianquinto, ed io, sapendo come
con la dovuta preparazione 'e competenza
questo tema sarebbe stato da lui trattato,

l'ho in gran parte stralciato dal mio inter~
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vento. Anche perchè sono convinto che il
Parlamento ed il Governo sono i primi ad
essere convinti della necessità di affrontare
questo problema nella sua interezza sia in
riferimento alle soluzioni sia ai mezzi per
attuarle, e sono certo che la richiesta di
milioni necessari perchè il Comitato di stu~
dio possa ultimare al più presto la sua
opera sarà accolta oon la maggiore solle~
citudine. Dirò di più, che lo stesso tema
che io mi accingo a sviluppare, della fun~ I

zione e dell'avvenire di Venezia storica par~
te dal presupposto che la sopravvivenza fì~
sica sarà con assoluta certezza assicurata:
senza di ciò ogni discorso o progetto si
farebbe vago e malsicuro. Parimenti dicasi
per il risanamento che è l'altro obiettivo
perseguito daUa legge speciale per Venezia
della quale questa discussione è in un cer~
to senso preparatoria.

Ciò posto, non è chi non veda che il pro~
blema di Venezia non è peraltro e non può
essere un problema esclusivamente tecnico,
di conservazione e di risanamento, ma è un
problema di rigenerazione sociale ed eco~
nomica della città lagunare perseguibile con
il sua reinserimento nel ritmo e nello svi~
luppo propri della nostra epoca, nel ritmo
e nello sviluppo propri del nostro Paese
e della regione veneta.

In effetti è sempre alla vita dell'uomo
che occorre riportarsi, se si vuole che an~
che le pietre vivano; alla volontà e alla ca~
pacità dell'uomo di risolvere i problemi del~
la vita contro ogni 'Pigrizia, contro ogni stan~
ca abitudine immobilistica.

In nessun luogo come a Venezia ciò non
potrebbe essere dimenticato perchè le sue
pietre costituiscono una testimonianza del
favoloso eroismo degli uomini che le fon~
darono.

Diego Valeri, il poeta veneziano illustre
così ammonisce:

{( Pensate: non si trattava soltanto di tra
sformare in abitabile contrada un pantano
vago, tagliuzzato e slabbrato per ogni verso
da errabondi canali, ma di piantarvi sopra
tante case e tante chiese, quante bastassero
ai bisogni materiali e spirituali di tutto un
popolo chiamato a raccolta dalle rive del
mare e dalle sparse isole della laguna: di

fare, insomma, di una desolata palude una
vera e propria città.

Quei vecchi s'erano affezionati alle vel~
me, alle barene, alle acque lutolente tra cui
i loro vecchi, profughi dalla terraferma, ave~
vano cercato e trovato scampo dal furore
dei barbari. Alle antiche città abbandonate
non ci pensavano più: erano ormai vene~
ziani, già prima che Venezia nascesse.

Ed eccoli all'opera, palafitticoli in grande
e novissimo stile. Prima si costruiscono il
terreno, conficcando nel molle limo intere
foreste tirate giù a forza dalle Valli del Cado~
re; poi, squadrando la pietra trasportata per
mare dalle cave dell'I stria, innalzano gli edi~
ficI. La città si delinea, si forma, cresce, con
le sue calli, i suoi campi, le sue fondamen~
te, i suoi ponti, il sua palazzo dogale, il suo
San Marco, la sua piazza. Appare Venezia
"in acqua, sanza mura", come dirà Franco
Sacchetti; comincia la sua storia grande...».

Oggi si tratta appunto di vedere, nella
condizione in cui siamo di uomini che vi~
vano nell'età spaziale, se quella «storia
grande », così eroicamente iniziata, possa e
d~bba avere un suo nuovo capitolo, quello
di una Venezia centro di direzione e polo
di sviluppo di tutta l'Italia nord orientale.

Non credo di conoedere nulla, con que~
std. proposizione, io, triestino di nascita e
senatore di San Donà di Piave, ad un parti~
oolarismo veneziano. Sono convinto che per
i veneziani, più che un diritto, sia un do~
vere rivendicare tale ruolo che oomporta,
peraltro, nuove assunzioni di responsabili~
tà; e sono convinto che, senza l'abilitazione
di Venezia ad un'azione di direzione ade~
guata, il Veneto è destinato a svilupparsi
precariamente e disordinatamente, come è
avvenuto fino a qui: al riguardo, di recente,
un giornalista, il Cavallari, notava acuta~
mente che il Veneto è una regione acefala
e che è essenziale ridare una testa ad un
corpo potenzialmente vigoroso.

Nè si tratta solo del Veneto, poichè non
potrà esserci rinascita di Trieste portuale
ed emporiale senza il contemporaneo incre~
mento dei traffici marittimi del porto di Ve~
nezia, e questo è d'altronde il porto più
atto a servire l'Emilia in corso di industria~
lizzazione.
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Giustamente il rapporto Saraceno conso~
lida un nuovo criterio di ripartizione del~
l'Italia, dal punto di vista economico, il
quale sottrae il Veneto alle illusorie stati~
stiche dell'Italia settentrionale che lo face~
vano part-ecipe dello sviluppo e delle for~
tune del triangolo industriale per inserirlo
in una classificazione statistica più omo~
genea, quella dell'Italia centro~nord orien~
tale. Il Veneto, in effetti, è una regione se~
mi depressa, fortemente squilibrata, financo
all'interno delle provincie dove pur esistono
centri di fort-e sviluppo industriale, come è
il caso della stessa pl'ovincia di Venezia,
dove, accanto a Marghera, sono ai lati le
zone di perdurante incremento depressivo
di Cavarzere e di Portogruaro.

Analogamente nelle altre provincie: basti
dire che esse tutte, Verona e Vicenza, Pado~
va e Venezia, Treviso e Belluno, e Rovigo so~
pra ogni altra hanno un saldo migratorio
negativo. Questa è la conseguenza di una
assenza di capacità propulsiva autono~
ma e dell'acquisizione di una attitudine
subalterna. Come il Mezzogiorno anche
il Veneto ha risentito del carattere mo~
nopolistico e monocentrico dello svilup~
po industriale, concentrato nel cosiddetto
« triangolo »; e ne ha risentito più del do~
vuto, a seguito di una carenza direzionale
regionale. L'agriooltura è arretrata, nono~
stante la fertilità dei terreni e la celebrata
attItudine della gente veneta ai lavori dei
campi. Lo sviluppo industriale è spontaneo
e disordinato: basti dire che esso è mag~
giormente in funzione del polo di sviluppo
di Milano che non di que'Ilo di Venezia, a
dimostrare il suo carattere precario e con~
giunturale.

I dati di previsione di sviluppo, che sono
stati seriamente esaminati da uno studIO
disposto dalla Provincia di Venezia, por~
tano alle seguenti constatazioni: «Quello
che può interessare in modo partioolare Ve~
nezia è che la sua distanza rispetto alle al~
tre provincie più industrializzate tenderebbe
a cresoere. Per esempio, mentre nel 1961
la differenza tra Venezia e Padova era mol~
to pìccola, 132 oontro 139 posti di lavoro
industriale su mille abitanti residenti, nel
1975, se questa proiezione fosse valida, se

ne avrebbero 164 contro 196. Questa osser~
vazione può essere una specie di campa~
nello d'allarme. In sostanza, benchè 1'evolu~
zione del decennio passato sia stata interes~
sante, come abbiamo messo in evidenza, la
pura e semplice continuazione del trend na~
turale significherebbe una sensibile perdita
di velocità di Venezia nei riguardi degli al~
tri oentri veneti ».

E si conclude con quest'altra considera~
zione, greve di conseguenze, fatta da studiosi
esterni ed obiettivi: « Inoltre non c'è da
dimenticare che la particolare posizione di
Venezia ne ha sempl'e favorito 1'orientamen~
to piuttosto verso il mare che verso l' entro~
terra, con una visione rivolta quindi ai
traffici verso 1'oriente, che oggi sono rela~
tivamente ridotti. Il citato rallentamento re~
lativo evidentemente potrebbe far perdere
la posizione di direzione l'egionale a cui
Venezia aspira ».

Come già dissi, non tanto a mio parere,
si tratta di un'aspirazione, del resto legitti~
ma di Venezia, ma è nell'interesse generaI-e
che essa assolva questo ruolo. Non si trat~
ta, evidentemente, recando queste conside~
razioni, di rimpiangere che Verona, Vioen~
za e Padova si stiano sviluppando industrial~
mènte più di Venezia, nè di auspicare che
non vi siano più influssi positivi nel Ve~
neto provenienti dal polo nord~occidentale.
Nun di sottrazione, ma di addizione dovrà
e:,sere portatore un piano che dia al Vene~
to, ed anzi all'Italia nord~orientale, un suo
proprio polo di sviluppo industriale; ciò che
potrà aversi solo -quando sia ovviata la ca~
renza fondamentale dell'industria siderur~
gica, la quale non è in grado di dar vita ad
un ciclo di produzione integrale che sia
propulsivo di una industrializzazione equili~
brata della intera regione e, come abbiamo
visto, neppure della stessa provincia di
Venezia.

Non insisterò su questo tema delle strut~
ture industriali del Veneto -e dell'Italia oen~
tro~orientale, ma dov.evo accennarvi per af~
frontare propriamente il tema delle infra~
strutture viarie regionali e dei trasporti in~
temi della grande Venezia, per quel che ri~
guarda le prime apparendo essenziale di ri~
muovere la strozzatura Padova~Venezia con
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un prolungamento della Padana inferiore
che serva il depresso basso Veneto e 'Con~
duca a Chioggia, nel mentre la progettazio~
ne dell'autostrada Venezia~Monaco corri~
sponde oertamente ad una razionale utiliz~
zazione del porto di Venezia ai fini nazio~
nali.

Questi i muscoli e i legami che debbono
unire la testa, oggi reclinata, di Venezia,
al suo corpo. Ma occorre che la testa stessa
sia perfettamente funz~onale e oggi non 10
è. Per dare unità alla regione occorre dare
unità a Venezia e Venezia oggi non è una
città unitaria; nè basta dire che si desidera,
si vuole che essa lo sia, bisogna operare
e programmare perchè ,essa lo diventi.

Venezia è oggi un coacervo occasionale
di tre città che convivono amministrativa~
mente. la pressochè perfetta struttura di Ve~
nezia insulare con quella disordinata di Me~
stre e di Marghera. Ciò è tanto vero che que~
sta distinzione tra le città è persina entrata
nella nomenclatura ufficiale. Non è come
a Roma dove arrivando in ferrovia si incon~
tra la stazione di R:oma~Trastevere e pai
quella di Roma~Termini; a Venezia si incon~
tra la stazione di Mestre, poi quella Venezia~
Santa Lucia. Non è come a Roma dove si
travano cartelli indicatori ohe dicano: «cen~
tra città », «San Giovanni », a V,enezia si
trovano cartelli indicatori ohe dicono: «Ve~
nezia », «Mestre ». «II Gazz,ettina» giorna~
le di grande diffusione locale reca due pa~
gine: cronaca di Venezia e cronaca di Me~
stle e terra ferma.

Al di là di Iquesti aspetti formali vi è
la realtà sostanziale di una separazione di
faUo economica, sociale, strutturale, psico~
logica, grave ,e dannosa per tutti. Il fatto è
che quando i veneziani insulari si trasferi~
scono in terra f,erma non è come i mila~
nesi che vanno ad abitare a Lambrate, non
è come i romani che vanno ad abitare a
Monte Mario, essi si trasferisoono di città.

Venezia oentro non è e non può più es~
sere neppure oentro cultural'e. « La Fenioe»
deve raccogliere i suoi spettatori solo nelle
isole; se un partita vual fare una manife~
stazione politica deve tenerne due, una a
Venezia insulare un'altra a Mestre. Credo
che l'aspetto che può sembrare paradossa~

le addirittura di questa divisione, di que~
sto stato d'animo che è ormai patologico
sia rappresentato dal fatta che in questi
giorni, nonostante che a Venezia esista la
Galleria dell'Accademia e .la Querini~Stam~
palia, la scuola di San Rocca e altre ancora
tra le 'Più famose del mondo, Mestre abbia
rivendicato una pinacoteca per sè, canside~
rando dunque le prime come estranee.

Questa, si badi, non è che una reazione
di Mestre ad altre azioni in opposta dire~
zione di Venezia insulare, quando è stata
oostruita per esempio sulla laguna a Sacca
Fisala un quartiere tipico di terraferma, o
quando si cerca in ogni modo, occorrendo
con isole artificiali, di sottrarre il traffico mo~
torizzato alla terraferma. Occorre, dunque,
portare armonia e ordine in ogni parte di
questa città che pure ha in sè una stupenda,
potenziale configurazione di moderna città
polioentrica. Per questo non è assolutamen~
te necessario premere, come alcuni urbani~
sti stranamente premono, perchè Venezia in~
sulare si sfoltisca ulteriormente. Se questo
avvenisse, al punto in cui si è, dò signifi~
cherebbe che le residue attività artigianali,
le piccole industr~e, le attività terziarie in
genere, saranna state costrette ad andarsene
per mancanza di una vita sufficiente. In real~
tà hanno già abbandonato Venezia lagunare
malti enti, imprese, botteghe; molti uffici,
banche, per esempia, se ancora presenti di~
minuiscona però il numero degli impiegati,
perchè le stesse attività terziarie in Venezia
insulare ormai diminuiscono.

La lettera di un artigiana di una frazione
del comune di Venezia, 'però di terraferma,
apparsa qualche tempo fa su «Il Gazzetti~
no }},è illuminante circa il motivo di questa
decadenza. Scriveva questo artigiano: «Si~
gnor direttal'e, io perdo un sacco di clienti
perchè la gente crede che io sia nelle isole
e quindi non viene da me; chiedo, pertanto,
che venga specificato nell'indirizZiO postale
che la mia frazione è in terraferma, perchè
allora il cliente sa che non dovrà perdere
tanto tempo per venire da me }}. Ed anco~

l'a ~ altra notizia estemporanea, direi, ma

che serve più di tante statistiche ~ ecc a
qui una notizia data dal presidente della
F~derazione degli albergatori in una recente
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assemblea; anche se con altra intenzione, di
dimostrare la recessione turÌ'stica in atto,
egli ha ricordata, come fatto sintomatico,
che nella stagione invernale 1963~1964,Vene~
zia~centro ha registrato la chiusura di 16
esercizi alberghieri su 32, cioè esattamente
il 50 per cento delle attrezzature. Una situa~
zione questa mai verificatasi, egli aggiunge~
va, in passato. Una recessione, peraltro, pos~
siamo aggiungere per sua tranquillità, che
non ha nulla a che fare con il turismo, per~
chè a Venezia il turismo invernale non c'è
mai stato. Il fatto è che ormai Venezia cen~
tra ha perduto gran parte delle attività eco~
nomiche che aveva in passato e le è rimasta
solo l'attrazione turistica stagionale.

È quindi inderogabile ed indifferibile
trarre Venezia insulare dal suo isolamento,
che non costituisce soltanto, come dicevo

~ mi sia consentito insist,er'e su questoO

concetto ~ il suoo proprio declassamento,
ma è remora allo sviluppoO oOrdinato del suo
compJ1ensoOrio territoriale e dell'intera regio~
ne. Nè per questo occorre del resto un ec~
oessivo sfoOrzo di immaginazione, poichè se
è vero, come dice il poeta, che «Venezia
è sorta tra un sogno d'acqua e un sogno
di cielo », è anche vero che la storia della
Serenissima ,e della estensione dei suoi do~
mini continentali dimostm la necessità dei
suoi legami territoriali, è anche vero ohe
sull'alto della chiesa di San MarcoO, ricca
di testimonianze del suo ,impero sui mari,
essa ha voluto, con ricchezza di fantasia
quanto di signifioato, che fossero i quattro
oavalli portati da Bisanzio a ricordare la
pienezza della proOpria voOcazioOnecontro oOgni
unilateralità.

Ma Venezia, abbiamo detto, è oggetto di
sconfinati amori da parte dell'umanità civi~
le, e dunque ogni -cosa che ad essa si rLferi~
sce desta gelosie, sospetti, equivoci, dispute.
Il fatto è che SDesso gli amori per Venezia
sono amori delicatissimi, talvolta ambigui
(ncordiamo « La morte a Venezia» di Tho.
mas Mann) e concedono al decadentismo
« La città diventa ai loro occhi» ~ scrive

Valeri ~ «una gran tomba sospesa sulle

acque, custodita da neri cherubini e da lu~
natiche larve »; ma poichè ~ aggiungoO io ~

i veneziani cherubini neri e lunatiche larve
non sonoO,capita talvolta che essi replichi~

no con violenza polemica e con insofferenza
anche alle richieste che torbide e decadenti
non sono, ma anzi limpide e sane ~ co~

me il rispetto dei giovani verso gli avi ~

che Venezia stoOrica non sia deformata nel
suo aspetto naturale ed artistico.

Mi giunge qui acconcio esprimere il rico~
noscimento all'azione al riguardo spie~
gata da « Italia Nostm» auspice l'indimen~
ticabi1e coOllegaZanotti Bianco, poichèessa
ha compiuto e compie il suo nobile ufficio
di difendere e di vigilare sull'integrità di
Venezia. Ad essa, direi per naturali limiti co~
stituzionali, non spetta ovviamente l'altroO
compito di far sì che la salvaguardia di Ve~
nezia storica non significhi la sua emargi~
nazione dal ritmo e dallo sviluppo della vi~
ta moderna. Quanto auspichiamo ~ e lo
onentamento dell'architetto Astengo, presi~
dente dell'AssoOciazione« Italia Nostra » ve~
nezÌ'ana ci conforta in ciò ~ è che essa re~
spinga la tesi decadente che la salvaguardia
di Venezia si risolva con posizioni puramen~
te negative.

HoOparlato prima di equivoci e sospetti
insorti a Venezia intorno alla soluzione del
suo problema. Il più grande di questi equi~
voci è appunto quelloOincrementata dai de~
cadenti est'erni e sfruttatoO dagli speculatori
e dagli incolti int,erni, che non mancanoO
mai, di una ritenuta inconciliabilità fra la
salvaguardia di Venezia storica nel rispetto
del suo paesaggio artistico e lagunare, e il
suo inserimento nel mondo moderno. È una
tesi che ha origini poOlemichee che nella po~
lemica trova alimento, ed è invece del tutto
irrazionale.

Il rispetto della bellezza gloriosa di Vene~
zia non solo non contrasta ma corrispoOnde
eV1:dentemente all'interesse anche pratico di
Venezia. D'altronde non si conserva la bel~
lezza e la freschezza dei colori di Carpaccio
e del VeroOnese, di Tiziano e del TintorettoO,
del Canaletto e del Guardi su una spoOglia
morta. Infine non può essere che la tecno~
logia moderna, perfezionata com'è, non sia
in grado di offrire la soOluzione dei problemi
che il suoostesso sviluppo generale ha posto
a Venezia e alla sua vita.

Sembra a me che al puntoO grave, assai
grave, cui soOno giunte le cose non è più
possibile ad alcuno di rimanere al livello
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dell'affermazione generica della necessità di
fare qualche cosa pur che sia senza poi
specificare ciò che bisogna fare. Non può
,es:;,ere questo solo il momento della denun~
cia, è anche il momento della responsabili~
tà da parte dei politici, degli amministra~
tori, dei cittadini, degli urbanisti, dei tec~
nici.

Per rimuovel'e le condizioni negative esi~
stenti a V,enezia per prima cosa è necessario
risolvere il problema infrastrutturale di una
ret,e primaria di trasporti interni della gran~
de Venezia, e fra questa e il più vasto com~
prensorio retrostaute, nell'assoluto rispetto
per la salvaguardia del suo paesaggio naLU~

l'aIe ed artistico. La soluzione, o almeno la
prospezione della soluzione, non può essere
differita. È in corso di applicazione il piano
regolatore di Venezia; 'Sono in corso gli stu~
di sui piani intercomunali; la legge urbani~
stica darà vita ai comitati regionali urbani~
stici; vi sono istituti che stanno elaborando
i piani economici provinciali e regionali; è
necessaria dunque una scelta r,esponsabile
perchè tempo ed energie preziose non v'en~
gano sciupate ed avviate su strade errate.

Ciò non avvenendo la spirale degli errori e
dei contrasti continuerà a svilupparsi. Giu~
stamente furono, a suo tempo, dichiarate im~
proponibili le strade sublagunari; ecco avan~
zarsi la ferrovia sopraelevata...

Collega Gianquinto, tu hai ritenuto di
fare una larvata critica al Ministro Pierac~
cini per il suo intervento a proposito di
questo problema. Si tratta in effetti di una
assai importante questione di principio ed
è da questo punto di vista che mi permetto
di ritenere non esatta la posizione che tu
ed altri avete assunto sulla questione.

La Svizzera, credo che ognuno ne conver~
rà, se ha una caratteristica è quella della
assoluta e gelosa autonomia dei suoi Can~
toni. Si sa che per qualsiasi cosa che possa
in qualche modo, anche il più insignifican~
te, limitare l'autonomia dei Cantoni occor~
rana dei referendum; ebbene in Svizzera,
per referendum, è stata votata una legge la
quale recita che, quando si tratta di salva~
guardia artistica, il potere locale chiede il
concorso e si rimeUe al potere centrale. Sag~
gia decisione, collega Gianquinto. (Interru~

zione del senatore Gianquinto). Lascia stare
il caso particolare; oggi sia la tua parte che
la mia parte, e del resto tutta la parte ra~
gionevole d'Italia, impreca per i disastri
che sono stati arrecati in I taHa a paesaggi
naturali, a centri storici. C'è poco da fare,
la vita ha le SUe esigenze pratiche, e i pur
eccellenti amministratori del tal posto non
sempre sono in grado di resistere alle pres~
sioni locali di imprenditori e di sindacati.
Hanno dunque, il dovere e !'interesse ~ e

se sono saggi saranno i primi a farlo ~ di
chiedere che sia l'autorità centrale a deci~
dere.

Questo vale diecimila volte per Venezia,
dove i pl'oblemi conservativi sono più deli~
cati e impegnativi che mai e dove esiste
una situazione di esasperazione e di diso~
rientamento.

Oggi come oggi, in una città come Vene~
zia, ridotta ai limiti che tu stesso hai de~
nunciati, collega Gianquinto, è chiaro che
qualsiasi occasione di lavoro, come di mi~
glioramento della condizione d'isolamento
del centro storieo difficilmente può essere
respinta dalle autorità locali anche se er~
rata o fittizia.

In una situazione di questo gener,e, ripe~
to, non già respinto ma richiesto deve essere
il concorso dell'autorità centrale.

G I A N Q U I N T O. .. a Venezia sono sta~
te autorizzate opere dal potere centrale con~
tro le autorità comunali.

T O L L O Y . A maggior ragione allora mi
sembra che sia da apprezzare il fatto che
questa volta un Ministro italiano, contro una
deteriore consuetudine, si sia responsabiliz~
zato personalmente, come ha fatto l'onore~
vole Pieraccini nella circostanza.

Ho parlato delle strade sopralagunari,
della f,errovia sopralagunare, che sono risul~
tate improponibili. Non è possibile peral~
tra, ripeto, ed è naturale che sia così, re~
spingere come negative tutte le soluzioni sen~
za proporne di positive: l'unico risultato è
di veder continuare all'infinito la spirale de~
gli errori e degli equivoci.

Si ritarda a collegare Venezia insulare al~
la terraferma, ed ecco, per esempio, farsi
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avanti, nello stesso momento in cui si vuole
e si deve affrontare il problema del risana~
mento della città storica, !'insinuazione soa~
ve .di oostruire moderni quartieri non sulla
terraferma, ma su isole disabitate, dopo
aver degradato il Lido a un quartiere resi~
denziale intensivo (neppure il centro di Lon~
dra si trova ad essere deformato come que~
sta stupenda isola, fatta per la gioia delle
vacanze) e aver commesso la cattiva azione
di Sacca Fisola. Anche soluzioni come quel~
la dei collegamenti acquei con la terrafer~
ma, collega Gianquinto, corrispondono sem~
pre a una mentalità meramente 1nsulare, per~
chè essi comportano sempre cambio di mez~
zi, e interruzione di ritmo, e gravi inconve~
nienti la notte e quando c'è la nebbia o l'ac~
qua alta; rperchè essi non possono condurre
al cuore del centro storico; perchè essi av~
viano sulla sponda terrafermiera della la~
guna le speculazioni e le indegnità urbani~
stiche che sono state arrestate sul bordo in~
temo di essa; perchè significa praticare
un'altra frattura tra Venezia insulare e Ve~
nezia terrafermiera, e inoltre ,fare di Me~
stre una città di attraversamento con l'abi~
tuale trattamento di considerarla non parte
integrante di Venezia ma un'accidentale ap~
pendice.

I terminals di Fusine e di San Giuliano
(peraltro spostato più a nord) possono bensì
riuscire utili soprattutto per il trasporto
me~ci, e in una oerta misura per i turisti,
soltanto però se sono visti come comple~
mentari e non sostitutivi dell'unica soluzione
valida per qualsiasi grande città moderna:
quella di una rete unitaria di trasporti pub~
bliei, collettivi, rapidi.

Una rete metropolitana dunque ~ e per

metropolitana non int'endo questa o quella
soluzione tecnica che ai politici ovviamente
non può competere di decidere ~ che non
può significare il collegamento tra la sta~
zione di Mestre ed il Lido, come si insiste a
prospettare, e ancor meno il collegamento,
che scopertamente propone nella sua inter~
pellanza il collega Pasquato ~ al quale pe~

raltro faccio anch'io i miei cordiali auguri
di guarigione ~ del centro autonomo con le
zone periferiche abbandonate e con le zone
litoranee ~ accentuando dunque le condizio~
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ni negativ,e che si vogliono rimuovere. Una
rete metropolitana tra il centro storico
ed i centri della terraferma, oltre Mar~
gheraed oltre Mestre, verso Padova e
Treviso, anzi fino a Padova e Treviso, dove
già oggi conducono stanchi, lenti e ,1ngom~
branti i filobus. Una ret'e metropolitana la
cui soluzione tecnica, dicevo, se su rotaia,
se sospesa, non è compito nostro di deci~
dere e neppure di proporre ma che oerta~
mente, per garantire, oom'è doveroso 'e ne~
cessario, la conservazione dei valori intan~
gibili di Venezia, in corrispondenza della cit~
tà storica, e dunque per un chilometro e
mezzo, due chilometri, non di più, deve es~
sere sotterranea.

Certo, collega Gianquinto, lo ripeterò alla
fine, oerto son'O d'accordo con te che occor~
rana degli acoertamenti pubblici a confer~
mare gli affidamenti positivi che sulla pos~
sibilità di tale tracciato sono stati da tecnici
privati già dati, perchè grande è la respon~
sabilità. Guai peraltro, guai se non potesse
adattarsi questa soluzione, perchè, qualora
non si metta un cordone ombellicale tra il
centro e i oentri perif.erici terrafermieri,
Venezia storica non può sopravvivere come
non sopravviverebbe il oentro di alcun'altm
città!

Anche dell'andamento del tracciato di~
rò che non spetta a noi di stabilire; soltanto
può dirsi che ovviamente per motivi di spe~
sa quello sotterraneo dovrà essere il più bre~
ve possibile, e altrettanto ovviamente es~
so dovrà tener conto del fatto che Venezia
storica ha una struttura formatasi storica~
mente e che non vi è nessun motivo di crea~
re fenomeni speculativi. Per Venezia lagu~
nare la soluzione è dunque semplice; per la
terraferma, è assai più complessa: sono più
libere le soelte; fascinoso sarà il compito
di coloro che saranno chiamati ad effettuar~
le perchè essi disporranno di uno strumento
fondamentale per riordinare la confusa ter~
raferma, per orientare secondo un concetto
di urbanistica moderna, la dislocazione de~
gli insediamenti residenziali; e di quelli in~
dustriali, dei centri direzionali perHerici e
per collegarli fra di loro.

Ovviamente le comunicazioni secondarie
comprensoriali saranno sempre per via di
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acqua a Venezia lagunare, e con mezzi di
trasporto motorizzati in terraferma.

Questa soluzione è essenziale per deter~
minare una pianificazione comunale, provin~
ciale e regionale, ed è ,essenziale altresì, col~
lega Gianquinto, per la salvagual'dia e il ri~
sanamento di Venezia storica, dei suoi pa~
lazzi e delle sue chiese, delle sue case.

E ti dimostrerò che è così riferendomi ai
fenomeni contraddittori e aberranti che ca~
ratterizzano oggi Venezia insulare. Tutti
hanno c.onvenuto sulla giustezza della deci~
sione del Consiglio superiore dei lavori pub~
blici, secondo la quale non aveva senso crea~
re ex~novo un centro direzionale nei pressi
di piazzale Roma e del Tronchetto al con~
trario dovendosi valorizzare un centr.o stori~
c.o in corso di abbandon.o. Coerentemente
c.on ciò, tutti siamo d'accordo e tutti chie~
diamo allo Stato di intervenire e di stan~
ziare miliardi, quanti ne accorrano, per la
salvaguardia 'e il risanamento di Venezia
storica.

Ma, nello stesso momento in cui questo
chiediamo, questo chiede Venezia e ogni
uomo civile, ecc.o i nominativi di otto isti~
tuti parastatali che hanno, negli ultimi an~
ni, abbandonato le vecchie sedi che occu~
pavano nel oentro storico per costruire nuo~
ve sedi di oemento armato nei pressi di
piazzale Roma e del Tronchetto.

Il primo dell'elenco ha un suono ironico
perchè è l'Istituto di architettura. Poi vi sono

l'Ente delle Tre Venezie, l'Istituto nazionale
della previdenza sociale, la SADE ora Enel,
l'INAIL, l'ANAS, la SIAE, l'Istituto autono~
ma per le case popolari; l'INAM ha già ap~
prontato un'area.

Questo dimostra che, all.o stato delle co~
se, se non si programmano coraggiosamen~
te le infrastrutture unitarie dei trasporti,
se non si dà assicurazione che il oentro sto~
rico di Venezia sarà servito, sarà collegato,
vivrà, vi è una spinta naturale all'abban~
dono del centro storico; tant'è che, se si rap~
presenta la gravità dell'accaduto agli inte~
ressati, la risp.osta è che solo con tale solu~
zione, che avvicina le sedi alla strada e ai
garages, è stato possibile evitare il trasferi~
mento in terraferma.

Come non rendersi conto in presenza di
questi fatti della contraddizi.one palese che
c'è tra lo sforzo che dobbiamo fare per
salvare Venezia e risanarla e l'incoragg~a~
mento obiettivo che viene ad un abban~
dono del centro storico da una mancanza di
programmazione?

Una rete unitaria di trasporti darà a Ve~
nezia il carattere che già si intravede di
grande città pohcentrica, nella quale il ruo~
lo di Venezia storica è in primo luogo
quello di centm politico e amministrativo.
Sai bene, collega Gianquinto, che anche nel
tuo partito si discute se trasf,erirsi a Mestre
o no. VeneZJia insulare deve essere centr.o
politico, amministrativ.o, commerciale, cul~
turale, artigianale ed anche un oentro resi~
denziale. Si tratta infatti di un oentro sto~
rico di grandi dimensioni che vive nella mi~
sura di cui è anche abitato. Dev'essere una
city ma che non abbia la sera a svuotarsi,
come la City di Londra. È chiaro che Vene~
zia storica deve avere anche un insedia~
mento residenZJiale, che non può essere solo
quello, del tutt.o illusorio, di pensionati di
lusso, ma popolaJ1e, proprio per essere Ve~
nezia. altrimenti non lo sarebbe più.

Per la rigenerazione della oentralità di
Venezia la costituzione della Regione rappre~
senta una felice occasione. Purchè si abbia
peraltro chiara la idea che i palazzi della
Regione, i suoi uffici, i suoi assessorati, tutti
debbono insediarsi nel centro di Venezia
storica, e che non si soggiaccia, quasi a ri~
parazione dei torti fin qui fattile, alla in~
fantile tentazione di trasferil'e in terrafer~
ma l'assessorato dell'agricoltura o dei tra~
sporti. No, no, tutto concentrato ed eflìcien~
te dev'essere il centro dirigente in una V'e~
nezia storica collegata in modo rapido e mo~
derno con la terraferma.

Io credo che una rete di tras'.fwrti unitaria
consentirebbe anche di risolvere, in ter~
mini moderni, in termini sociali, i grosslÌ
problemi del turismo di massa, con l'abi~
litazione di zone esterne a Mestre nel verde,
a recepire parcheggi, campeggi, motels, vil~
laggi turistici s,u terreni acquisibili a prezzo
agricolo; con il doppio vantaggio di qualifi~
care il turismo di Venezia storica e di sbloc~
care i limiti di quantità e i tempi di per~
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manenza ormai toccati dal turismo di mas~
sa. I quali sono così oppressivi da far di~
re al conte Cini, peraltro persona quanto mai
avvertita, che i turisti che vengono a Vene~
zia sono troppi, e occorrerebbe fissarne il
numero, in modo che più di tanti non ne
possano entrare nel centro, ciò che non può
essere una soluzione corispondente agli in~
teressi di Venezia nè ad una concezione so~
ciale.

Alla soluzione qui delineata del tu~
risma di massa «pendolare» si colle~
ga, detto di passata, il problema giu~
stamente sollevato da «Italia Nostra »,
di spazi e giardini da CJ:1eare[in Venezia in~
'Sulare, perchè possa essere sfogata la pre~
senza di grandi masse turistiche.

Alla soluzione della metropolitana con
tracciato sotterraneo nel settore laguna~
re possono opporsi due riserve, di cui
io stesso appassionato sostenitore di que~
sta soluzione, riconosco la validità. La
prima riserva riguarda la possibilità tec~
nica. Al riguardo va bandito l'equivoco
che si tratti di una metropolitana sub~
acquea : le acque a Venezia hanno po~
chi metri di fondale. Si tratta dunque di
un tratto sotterraneo, e si rifletta che a Lon~
dra si è scesi fino a novanta metri. I tec~
nici che hanno studiato il problema dicono
che a Venezia basterebbe scendere a ven~
ticinque metri di profondità e che il ter~
reno è solido ,e adatto.

G I A N Q U I N T O. Ma nessuno ne sa
niente ancora.

T O L L O Y. Questo è vero, se oi SI ri~
ferisce alla metropolitana subacquea, come
ritengo faccia il collega Gianquinto, la quale
creerebbe problemi di equilibrio deLle ac~
que con il rischio di peggiorare la situazio~
ne. Comunque siamo tutH d'accordo che an~
che la possibilità della metropolitana sotter~
ranea, da praticarsi con il metodo dello
scudo, va controllata pubblicamente e per
questo studio principalmente ebbi a pro~
porre lo stanziamento nella l'egge speciale
di quei cento milioni del cui accoglimentQ
rinnovo il ningraziamento al Sindaco e alla
Giunta di Venezia e agli altri parlamentari.

Una posizione equilibrata al riguardo è quel~
la di p:mcedere all'accertamento p]1ecauzio~
naIe, ma di non perdere tempo nel piani,fi~
care ciò che non vi è motivQ di credere che
non possa essere fatto.

La seconda riserva riguarda la spesa:
quello della spesa, onorevole Ministro, è un
dIscorso che inteJ:1essa sempre anche il GQ~
verno, per delle ,implicanze, se non presen~
ti, future. Non si tratta qui di una questio~
ne locale, non si tratta della spesa per un
tram che ooHeghi una parte all'altra di una
qualsias1i città: è un problema, come all'ini~
zio ho voluto sottolineare, che rientra nella
pQlitica di piano, neWinteresse l'egionale e
nazionale.

Tuttavia i calcoli fatti consentono di
ritenere che non si tratterà di una ge~
stione passiva, perchè la grande Vene~
zia va verso i 400 mila abitanti e la città
regione, che si vuole collegare assialmente,
è già 'Sul milione di abitanti. Bisogna tenere
presente il CQncorso alle spese di gestione
che darà il turismo di massa per il trasfe~
rimento tra le zone di pernottamento peri~
ferico e la città. Ma non basta: dicevamo
prima del passivo de « La Fenice », e del
passivo di qualsiasi isti tuziQne di Venezia
storica; è chiaro che questi passivi verranno
ridotti, percnè alle rappresentaZlioni de «La
Felioe » e aUe altre manifestazioni veneziane
si verrà non solo da Mestre, ma da Treviso,
da Padova. Anche l'alleggerimento delk vie
d'acqua rappresenta un'economia, non so~
l'Oper la riduzione della passività di eserci~
zio che è notevole, ma soprattutto per il lo~
gorio determinato dal moto ondoso sulle
fondamenta. Miliardi è costato il rafforza~
mento delle fQndamenta di Rio Novo: è fa~
tale che, qualom non si realizzi un mezzo
assiale rapido di comunicazione, la tenden~
za è di aumentare il numero e la velocità
dei mezzi d'acqua, con la compromissione,
questa sì del tutto certa, della stabilità del~
le fondamenta di V'enezia. A riprova di que~
sto evento ricorderò che l'altr'anno ci fu
una quanto mai sintomatica manifestazione
a Venezia: i gondolieri organizzarono una
manifestazione bloccando il Canal Grande
per protestare contro i motoscafi sempre più
'numerosi 'e veloci che impedisoono la tran~
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quilla navigazione delle gondole. Mossi dal
crescente disagio del loro mestiere, essi te~
stimoniavano al tempo stesso le contraddi~
ziani dell'artHìciosa attuale condizione di
Venezia.

Alleggerimento delle vie d'acqua e alleg~
gerimenta delle strade radiali: poco tempo
fa « Il Gazzettino» ha pubblicato un artico~
lo del Presidente della Provincia di Treviso,
il quale chiedeva che un oollegamento ra~
pido di tipo metropol,itano fosse pasto in es~
sere tra Treviso e Venezia, perchè sempre
più insufficienti e strozzati risultano i colle~
gamenti stradali. È evidente che, quando si
avesse questo asse rapido ferroviario, es~
so significherebbe un'altra grande econo~
mia per lo Stato e per gli enti locali.

Esso significherebbe una riduzione dei
tempi per tutti, per i lavoratori pendolari e
per coloro che devono recarsi all'Ammini~
strazione comunale e domani a queUa l'e~
gionale, agli istituti scolastici e culturali,
ai negozi e alle bot<teghe del centro. Oggi
oostoro, se arrivano d'estate, devono fer~
marsi ancora sul ponte, lasciarvi la macchi~
na e poi prendere un vaporetta affollato di
turisti per giungere storditi a destinazione.
Come stupirsi se, arrivando, la prima do~
manda che fanno è: ma quand'è che vi
trasferite in terraferma?

Signor Ministro, onorevoli colleghi, nel
corso di tre anni circa, da quando ebbi ad
iniziare, non inventandola ma riesumandola,
l'azione per ev,idenziare l'essenziaHtà alla vi~
ta di Venezia di tale soluzione, confesso di
aver avuto momenti di scoraggiamento. So~
praUutto ebbi in qualche momento l'impres~
sione dell'impossibilità della mediazione tra
Ì<l mondo esterno, particolarmente quello
della cultura, teso unicamente a posizioni
difensive, e la pressione interna di una col~
lettività esasperata dalla constatazione gior~
naliera della degradaziane economica e so~
ciale della propria città.

Mi sia consentito in questa occasione leg~
gere la lettera di ,incoraggiamento che allo~

l'a ebbi ~ 29 marzo 1962 ~ da Diego Va~
Ieri: « Caro Tolloy, tu non sai che da quasi
un anno ho gli occhi ammalati e debbo ri~
durre ai minimi termini le mie letture e
scritture. Dei giornali leggo soltanto i gran~

di titoli e dei libri mi faccio leggere qual~
che pagina dalla mia figliola. Non avevo
dunque letto il tuo articolo su l'Avanti! e
ara ti ringrazio di avermelo fatto conoscere.
Credo di essere pienamente d'accordo con
te: conservazione e ripristino della Venezia
storica e comunicazioni frequenti e rapide
con la terraferma. Io accetto senz'altro an~
che la proposta di una metropolitana sub~
lagunare, ma ti oonBesserò che, dopo tanto
scrivere e parlare, sano un po' stanco. ,Rac~
comando a te di non transigere, di insist'ere
nella propaganda delle tue, delle nostre
idee ».

È invece accaduto che, giorno dopo gior~
no, comprensione è cansensi sono venuti a
questa idea, e di recente pressochè tutta la
stampa, con un mutamento sostanziale ri~
spetto alle posizioni precedenti, da « Il Cor~
riere della Sera» a «l'Unità », ha ricono~
sciuto che il problema delle comunicazioni
interne, metropolitane, di Venezia era essen~
ziale alla vita e alla salvaguardia della città.

Un profondo l'Ìoonascimento va in primo
luogo ai giornalisti professionisti i quali, in
questo come in tanti altri casi, hanno dimo~
strato una vivissima sensibilità: in mohe
redazioni di giornali essi hanno rovesciato
la posizione mantenuta da vecchi collabo~
ratori specialisti, tesi unicamente alla dife~
sa della forma e disancorati dalla sostanza
economica e sociale del problema di Vene~
zia. Un riconoscimento profondo va a qrue~
glI uomini di cultura che, oome Diego Va~
Ieri, hanno assunto posizioni di responsa~
bilità sulla questione.

Ha scritto Ragghianti: «Una V,enezia tu~
ristica di circa centomila abitanti significa
un'area estremamente depr,essa, una città
artificiale, che non avrebbe le risorse nem~
meno per tutelare il patnmonio monumenta~
le e artistico, a meno di massicci interventi
statali ». Egli prosegue: « È chiaro che le co~
municazioni col retroterra, se fossero at~
tuate con l'aerovia, sarebbero una lesione
artistica, e perciò questo progetto deve es~
sere avversato, come altri affini di auto~
strade. Non vedo però la ragione di opporsi
ad un collegamento subacqueo ». E an~
cora: «Bisogna riconoscere che Venezia da
tempo è in una crisi grave che coinvolge
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malti fattari: sala aperanda in una visiane
glabale del prablema si patrà assicurare ve~
ramente !'integrità artistica di Venezia e
trasmetterla alle generazioni avvenire ».

Ecco. Bruna Zevi, il quale, parlando. del
pragetta di Le Corbusier per l' aspedale di
Venezia, scrive: {{ L'espansione industriale
di Padava suana came un ultimatum: il
ricanascimenta di capaluaga della regiane a
Venezia è condizianata dalla saluziane dei
sua i prablemi urbanistici e saprattutta dal~
le camunicaziani lagunari. Il nuava aspe~
dale può castituire un rilancia delle attl'ez~
zature veneziane; per canfigurarne il funzia~
namenta bisagna prendere posiziane sulle
camunicaziani lagunari, sulle assurde pra~
paste di ampliamento. della staziane ferra~
viaria, di raddappiare il pante autamabili~
stica, di castruire la manarataia. Invece, la
idea della metl'Opalitana subacquea merita
di essere studiata, specie se si innesta in
una rete regianale. Tutti oamprendana ar~
mai che la salvezza di Venezia va garanti~
ta ben altre Mestre, nell'ambita di una ri~
strutturaziane regianale che includa Pada~
va e Trevisa ».

A questa valutaziane si è caUegata anche
il pensiero. di tutt'altra settare: quella dei
tecnici intervenuti autanamamente, can la
presentaziane di accurati e oastasi pragetti.
Buan segna, questa, perchè, quando. gli in~
teressi si muavana, ciò significa che si entra
nella fase della realizzaziane. Meritano. rica~
nascimento i tecnici della metro pali tana mi~
,lanese, che hanno affermato la passibilità
della soluzione sotterranea, e il Ratary che
ha loro commissionato tale indagine, e quel~
li della ferrovia sospesa, che con grande leal~
tà, di frante al giudizio dell'assemblea del~
l'Università popolare veneziana, hanno di~
chiarato che non insistevano. per l'adozione
della ferrovia sopraelevata, esprimendo pe~
l'altro il parere che il metodo. della sospen~
siane può conciliarsi con !'irrinunciabile
tracciata sotterranea in corrispondenza della
città storica.

In quell'assemblea ~ variamente rappre~
sentativa e assai numerosa, durata tre giar~
ni ~ la cui convocazione è merito dell'av~
vacata Vighy, pl'esidente dell'Università po~
palare di VenezÌa ~ si è infine avuto modo

di control,lare la difficile OpInIOne pubblica
veneziana, e si è avuta la felice sorpresa
di una concardanza sulla soluziane.

Concludendo, vorrei infine asservare che,
se ci si è messi sulla via di risolvere un
problema annaso e quasi incancrenita, ciò
accade salo per le prospettive aperte dal
nuavo corso della vita del nostra Paese.
Sono convinto altresì che si potrà recarla
a realizzazione solo se tale corso si consali~
derà e avrà lo sviluppo sul terreno pra~
grammatico che gli è propria.

In definitiva oggi si tmtta, per gli enti
locali, per il Parlamenta e per il Governo,
di essere aH'altezza delle attese generali per
la saluzione dei problemi di Venezia g,lo~
balmente intesi: la salvaguardia, il risana~
mento e la rigenerazione di Venezia. Ed è
forse emblematko che, anticipando sulle di~
scussiani generali che certamente avremo
moda di fare sulla politica di piano, sia
proprio Venezia e il tema di Venezia che
abbiano afferto l'occasione di an:ticipa>Yle.
Perchè Venezia è una delle più grandi glo~
rie del nostro passato e, con tutta la regia~
ne veneta, è una delle grandi speranze del
nostro avvenire. Se si riuscirà in questa
compito, ne sarà confermato il vaticinia
del poeta che ho citato più volte: {{ Non si
dà forse, sotto il ciela, una città più città
di questa: si vuoI dire improntata di ener~
gia costruttiva, più coerente in se stessa,
più rigol'Osamente condizionata al viver ci~
vile» (Vivi applausI).

P RES I D E N T E. Il senatore Etugenio
Gatto ha facoltà di svalgeI1e la sua interpel~
lanza.

G A T T O E U G E N I O. Onorevale
Presidente, on!OI~evole Mini'stro, onorevoli
colleghi, sotto. i colpi delle invasioni barba~
riche le genti v,eneteceroarona rifugio nei
pressi della laguna, e raocanta la leggenda
che a un certo momento ad esse si fece udire
una voce che disse: In turr.em ascendi te et
ad astra vide te. Salirono sulla torre ~ che
era una piccaI a torce, una tor,ricella, tanto
che il luogo fu chiamato To.rcello ~ e guar~

darona avanti a sè. guardarono verso l'ariz~
zonte, e videro delle terre, le isale di Rivo AI~



Senato della Repubblica ~ 6965 ~

19 MAGGIO 1964

IV Legislatura

128a SEDUTA (antimerid.) ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO

to, dove la tenacia, la pazienza e l'amore del~
le genti vene te costruirono la città di Rivo
Alto che poi fu chiamata Venezia, la città del~
le genti venete, e ,quando noi guardiamo Ve~
nezia la vediamo sempre cOlme è nel nostro
cuore e nel nost:r~o ricordo, come 1'3 città pa~
tente sui mari, come la Serenissima.

I miei colleghi, eon dovizia di dnti ~ da.,

ti purtroppo esattissimi ~ Vii hanno detto

che quest:a città sprofonda per run comples~
so di fenomeni che vanno dal bradisismo
all'opena degli uomini, che vuole togliere
troppa aoqua dalle v,iscer,e della terra, dal
fatto che i mari artici sono in fase di disge~
lo, e quindi alzano il livello delle acque ma~
rine, all'intasamento dei fiumi e dei canali.
Per questo complesso di fatti Venezia sta
sprofondando.

I dati citati sono, come ho detto, esattis~
simi, ed io non so che aggiungere ad essi
un altro dato che può darvi l'impressione
della gravità che è aneLato assumendo questo
fenomeno specialmente negli ultimi anni.
Nel 1908 una mapea alta metri 1110 sommer~
geva il trentasei per cento del centro storico.
nel 1964 una marea di metri 1,10 sammer-
geva il trentasei pel cento del centro storico.
Questa pel'centuale nella sua tmgicità vi
dà la misur:a della grav,ità e dell'urgenza del
problema.

Il senatore Gianquinto si è chiesto: do~
vremo lasciar scomparire Venezia? Dovre-
mo oioè (o meglio, dovranno i nastri lonta~
nissimi nipati perchè non sono oos,e di do~
mani o' di dopodomani) fare ~ come oggi

facciamo per Melidis>sa e per Gentranka, per
Costanziaca e Matamauro ~ lunghe erudite

discussioni, per v>edel'e se esse erano in un
posto o se invece erano in un posto diverso?
Si dovrà fare questo? Dovranno i nostri lon~
ta:nissimi nipoti fare questo anche per quella
Venezia che ha in tutto il mondo tanti uo-
mini che l,a amano, vOIrrei dire ha in tutto
ill mondo l'amore di tutti coloro che amano
le cose belle? Io non cl'edo che quesito aoca~
drà; non vi sono ragioni di difficoltà tecni-
che perchè questo debba accadere. I nostd
vecchi padri seplpel'O consel'vare la città e
seppero >conservarla con opere meravigliose,
spasta:ndo ,fiumi, creando bardere, seppero
far questo in momenti di rEortuna ed anohe

in momenti di decadenza, perchè quei mu-
razzi, costruiti auso romano aere veneto, fu~
rono fatti da una Venezia che era ormai stre~
mata nella sua economia e ridotta al lumi~
cina nella sua potenza e nel suo prestigio.

Non vi sono quindi J:1agioni tecniche per~
chè, oggi, noi che sappiamo conquistare
gli spazi, non possi,amo saper fape quello
che secoli fa, con mezzi e possibilità tecni~
che indubbiamente molto minori di quel~
le che ,oggi noi abbiamo, hanno ratto i no~
stri ,padri. Nai abbiamo una Commissione
che sta studiando questo problema; è un
problema gJ:1ave,e,come ha detto il senator,e
Gianquinto, è un problema che pone
un impegno storico perchè non si può
lasdaJ:1e evidentemente che le cose si de~
teriorino anca l'a, ma è giunta il momento in
cui bisogna guardare la situazione come è
ed affrontarla. Noi attenderemo l'esito degli
studi di questa Commis,sione e a seconda
dell'esito ci regoleremo.

Ma ,questa Commissione, il signal' Mini-
stro lo sa, ha bisogno di denaro per conti~
nuare studi seri che possano veramente da~
re le direttive sulle quali si dovrà poi con il
tempo ed un po' 'alla volta agir,e e rimediare.

Per questo noi invochiamo l'aiuto dello
Stato e lo invochiamo perchè sappiamo che
saJ:1ebbe leggel'ezza re sarebbe mancanza di
senso di I1esponsabililtà, voler agire al di fuo-
ri di questa Commissione che è costituita
veramente da ciò che ,oggi nel nostro Pae.
se di meglia vi è nei settori che possano
inter,essal'e la città di Venezia ed i proble~
mi che essa comporta. Ma non basta con~
servare il luogo dove sorge la città di Vene-
zi,a. Non bisogna dimenticare che noi fum~
ma un grande impero mercantile e che oggi
siamo dei dignitosi nobili decaduti; fummo,
aJttraverso i seooli, ra:pinatOlri e rapinati,
ma pur tuttavia resta a noi run patrimonio
tale di bellezze e di monumenti che la Vene~
zia di oggi, pur con tutto 1',a:moJ:1edei iSuoi
cittadini, pur ,con tutto io sfoJ:1z0che essa
possa fare, non è nella posstibiHtà di custo~
dire da sola. EppuI1e, bisogna non solo cu~
stodire questi monumenti, queste beUezze,
ma bisogna fare qualche cosa di più, biso~
gna conservare e potenziare la vita dentro
di Venezia, perohè è il canto o il pianto dei
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nostr,i ,figli che ai fa amare le case e ce le fa
fare belle e, là dove non vi è vita, là non vi
può essere neppure conservazione delle cose.

Nessuno ,riuscirà 'a cus,todire una città che
fosse una città di ,pietDe morte, una città sen~
za vita: 'sO'I'OIcon la vita si può custodire
una città.

IDel resto noi veneN abb1amo già un esem~
pio che ci deve far meditaDe 'su quesito ar~
gamento, ed è l'esempio delle Ville Venete.
Un po' alla volt'a disahitatte, hanno visto i
muri sCJ1ostarsi, hanno visto i topi andare
nei solai, le ragnatel,e infiltrarsi avunque:
un po' alla volta è stato il decadimento e,
cuI decadimento, la rovina. Se è difficile cu~
stodire una villa dove non vi è vita, nessu~
no riuscirà a custodire una città deserta.

Non rip.eterò qui i dati statistici sull'esodo
della pap.olazione da V.enezia. Dirò solo che
attualmente la popalazione r,esidente è di
129.212 persone e dirò che, solo dopo la gran~
de peste del 1633 ~ quella peste che portò
i veneziani ad innalzare 1a Chiesa bellissima
del Langhena ~ solo allora noi avemmo una
popolaz,ione di sole 98.244 anime, e fu il
mO'mento in oui la pO'palazione ven~ana
fu più scarsa.

Noi, e lo abbiamo già sentito dall'amico
Gianquinto, abbiamo il problema delLa se~
nesoenza della pO'polaziane, dell'a diminu~
ziane degl,i siOolari, abbiamO' aiaè tutti i pro~
blemi di una città che, se dovesse continuare
l'esodo di questi ul,timi anni (airca 4.000
anime all'anno), div,enterebbe prima una
città stagianale, 'e, poi una <Oittàmorta. È
evidente infatti che il fenomeno, sotto certi
a:spetti, assume proporzioni sempDe più gra~
vi. Vi è tutta un'attrezzatura commerciale
che è in relazione ad una città con una de~
terminata popolaziane. Ma, se questa popo--
laZJiane manca, e se questa attDezzatura com~
m,erciale non ha quanto è necessario per vi~
vere durante tutto l'anno, allora comincia~
no quegIi spettacoli che stringono il CUODee
che abbiamo comind<\ito a ¥edere questo in~
¥errro; i molti, i troppi negO'zi chiusi per r'e~
stauro; ed i restauri spesso constistono nel
solo fatto che non vi è interesse a tenere
aperto il negozio.

Abbiamo quindi gI'avi problemi per l~a
vita di Venezia: primo fra tutti la p'erma~

nenza dei cittadini nella città. Non ripeterò
i dati riportati dal senatore Pasquato (al
quaIe arrche io, came gli altri colleghi, ri~
\1algo un affettuosa 'augurio perchè abbia
presto 'ad esseDe tra di noi) sulla situazione
dell'edilizia privata veneziana.

Non mi dilungherò 'sul probLema dei ser~
vizi igienico~sanitari (Venezia è una città in
cui ancora talvolta il gabineHo è nella cu~
cina) nè sul problema delle fognature, già
arnpiamente trattato. Dirò che è e'VIident,e
una cosa, cioè che, se vogliamo teneDe i cit~
tadini a Venezia, dobbiamo dar 10J10case
digmtose ,e i,gieniche perchè ,oggi la gente
non si adatta più a vivere in condizioni sco~
mode ed antigieniche, come forse si adat~
tava a viveDe ,fino ad un oerto numera di ~
ni {,a.

E che diJ1e, accanto alla situazione del rpa~
trimonio ediliz10 privato, della siÌltuazione del
patrimonio storico e artistico della nostra cit~
tà? Noi non abbiamo la possibilità di mante~
nere tutto quel complesso di monumenti; e
bene ha fatto il senatore Tonoy a notare, con
un senso di ~rammarico, come i vecchi palaz~
zi, quei palazzi che solo gli enti pubblici
patJ1ebbero conservare, spesso vengano. da
questi disertati. E ohi, allora, può abitarli?
E come si passono conservar,e? È doloroso,
ma 'ogni tanto noi 'a Venezi,a, nel nostro pa~
trimonio storico, artis.tico, manumentale,
constatiamo delle ,ferite: qualche pezzo ca~
de, rovina. È un processo 'Che non riuscia~
ma ad. arrestar.e,e non v,i riusciremo se non
saremo laiutati. Chi penserà a queSito? Io
non dubito che per il patrimonio storico,
artistico e monumenta!le ci aiuterà 10 Stato;
ma non basta. Abbiamo una situazione parti-
oolare per cui anche i cittadini debbono es~
ser.e aiutati per far 'sÌ che quella situazione
edilizia che è sltata riportata, con dati pur~
troppa veri, nella interpellanza del sena~
tOJ1ePasquai/:o, abbia ad essere modificata
e partata al livello di un popolo e di una
oittà civile. Se noi non muscir.emo a far
questo, allora ci ,troveremo in una situazione
di estrema difficoltà, perchè non basterà ou~
stodire i monumenti, s.e attorno ai monu~
menti non 'Vi sarà la mta.

Non basta custodire la casa, se nella casa
non vi è la famigli'a. Noi 'Vogliamo proporvi
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di meUerci in condizioni di custodire Ulna
città viva, non luna città mOl1ta. EIVIi-dente.
mente, per custodire una città viva, a Ve-
nezia abbiamo dei 1imi,ti sui quali noi conv,e-
niamo, ma abbiamo anche delle grandi pos~
sibi1ità, delle grandi ri~orse. Noi sappi'amo
che gli insediamenti industriali a Venezia
sono difficili, e quindi non veniamo a chiede~
re di fare grandi :induSltrie nel centro S'to~
dca, ma una qualche domanda dobbiamo
porr,e con senso di angoscia. Gli uffici signi~
ficano persone, stipendi guadagnati, sono
vita. 'Per,chè gli uffioi vanno via da V,ene~
zia? È di non molti giorni fa la decisione
dell'INAIL, presa nel1a seduta del Consiglio
di amministrazione del 2:6 febbraio scorso,
di andare vlia da V'enezia. Questa decisione
è stata presa in assenza dell'unico Consiglie-
re \Ceneziano che faoeva parte di quel Con-
siglio di amministrazione: il senatore ,Pa~
squato. Debbo dargli atto che, appena ha
avuto quella notizi'a, eg.li ha minrucC'Ìato le
dimissioni se la sÌltua:zione 'Thonfosse cam.
biata. Poi non ne abbiamo più sentito par-
Jare. Speriamo che questo sia un pericolo
ormai scongiura'to. Ma vorremmo anohe sa-
pere cosa c'è di V'ero nella notizia che, dopo
che gli uffici ,dell'lspettomto prov.inciale del..
l'agr:i:c.oltura sono stati trasiferiN in terra-
ferma, anche gli uffici del Genio civile gene-
rale ed idrogrrufico vogliono andare nella
termferma. Io spero che il Ministro mi pos-
sa di:re che questa è una voce inesatta. E l'O
spero v'eramente. I.;asdatemi dire, che tutrti,
quando si parla di Venezia, sono pronti a
dire la loro parola e talvolta p:roporre la
loro ricetta. E' Venezia una bel1a si'gnora
amma:lat,a che, ogni volta che p:ro~petta un
problema, ha molti, troppi medici atltor~
no al suo capezzale: ma quando si tratta
di fare iqualche piccolo sacrificio aHara tut-
to cambia. Si sente sempre dire: Venez,ia è
scomoda per i trasporti, non è vero che a
Venezia si impieghi molto tempo per an~
dare da una parte all'altra della città. Forse
i sistemi di trasporto sono un po' più lenti
che in altre città, ma è anche vero che Ve-
nezia ha una modesta superficie con grande
densità di popolazione per chilometro qua~
drato e quindi non vi sono grandi distanze
da percorrere.

Se sii tratta di fare un piccolo sac6ficio,
di far,e qualche passo in più, di perdere qual.
che minuto di più, allora si sente protestare
e dir,e: gli uffici debbono essere ,trasferiti
in ahra part,e, gli uffici non debbono essere
a Venezia perchè non sono comodi. Dpve
va a finire ~tutto quello sviscerato amore per
la nostra città, per cui ogni volta che noi ci
accingiamo a far qualcosa, abbiamo sem-
pre avuto e giornali, e stampa, e critica che
si occupano degli affari nostri, e spesso pa~
ralizzando la volontà di azione della Pub-
blica amministrazione e dei cittadini?

Quale sacrificio si è pronti a sopportare
perchè Venezia possa vivere, ip'erchè Vene-
zia possa rimanere così com'è, se non si vuo-
l,e neppure ~ talvolta ~ perdere qualche

minuto per poter conservare al mondo que-
sta dttà unica?

Solo noi veneziani dobbiamo fare sacrifi-
ci, e siamo pronti a farH anche se, tal va ha,
quando leg,giamo i giornali, non ci sentia-
mo .cittadini di una città, ma quasi trattati
come parte di un paesaggio. Tutto questo
siamo pronti a toUerare per >la nos.tra dt-
tà, m'a siamo anohe qui a dire: revoi, slempre
pronti a rcriticare, cosa fate per la nostm
città? E voi pubblici uffici perchè ogni
secondo minacciate di andarvene dal~
la nostra città? Perchè non compren-
dete che può essere alto senso di civi~
sma rimanere a Venezia, pemhè non com-
p:rendete che nO'i non chiediamo grandi in~
dustrie, perchè sappiamo di non poterle ave-
re, ma chiediamo ciò che è giusto che ab-
biamo?

FER R O N I Non affermiamo que~
sto: non tutte le industrie sono alti forni, ci
sono industde ohe :pO'ssornovivere a V,enezia.

G A T T O E U G E N I O. D'accordo,
le piccole indu~tr,i,e possono benissimo veni~
:re a ¥enezia.

Tutto il mondo si 'Preoccupa della città
di Venezia: perchè allora noi non possiamo
arvere degli uffici europei, uffici cul1Jumli ed
uffici poHtici europei? Il sindaco di Venezia
sarebbe v:eramente Heto di poter offrire ospi~
talità dignitosa ,in nobili paIazzi se il Gover.,
no europeo venisse neLla nosltra città. E que-
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sto sarebbe un oontributo effet'tw'O alla dt~
tà di Ven.ezia.

Abbiamo anche ,l"artigianato, e abbiamo
una grandetradiizione in alcuni tipi di arti~
giaJnato, ma evidentemente non si può pen~
sare di sostenere con esso 1'economia di una
città, oosì carne non si può pensare di so~
sÌ'enere l'economia di una dttà con il solla
turismo, ,anche se il turismo è una voce no~
tevole neUe entrate v'eneziane.

Abbiamo attivi,tà culturali 'e artistiche, e
ne ,ahbiamo di notevoLi; ma anche qui abbia~
ma spess'O Igrossi dispiaoeri. Ogni tant'O ci
sentiamo dire che iniziative che son'O state
pensate, attuate, create a Venezia debbono
esser,e p'Ortate vi,a. E chi>ediamo; perchè,
queste voci ricorrenti? Perchè, starei 'per di~
re, queste minacce che ogni tanto si fanno a
noi? Che ragione c'è? Noi abbiamo già una
vita difficile: per1(~hèvolete renderoela an~
oora più difficile? In questi s'ettari, invece,
do~reste aiutaJ1oi, 'Perchè se programmazio-
ne signifioa, neI.1'ambito di possibiHtà na.
zionali, dare ad ogni luogo ciò che esso può
avere e ciò che in esso può prosperare, per
molte manid3estazioni al1tistiohe e culturali
V1enezia è una dt'là particdlarment.e ada.tta.
E Venezia ques.t'O chi'ede.

Ma bada:t,e, signori del Governo, c:he noi
non vi chi,ediamo la oons.ervazione di una
città iso1ata e continuamente bisognosa di
ossigeno, non stendi,amo Ja mano, come !ha
detto il senatore Gianquinto, non veniamo
a chiedere aiut'O come nabili deoadl1'ti cOon
la lisa « velada » di velluto rosso. Noi chiedia~
ma sapendo di poter parlare un altro lin~
guaggio, il linguaggio cioè di chi domanda
oggi perchè sa di 'poter restituire domani, il
liNguaggio che non è quello della sola con~
servazione, ma che può essere anche quello
del potenziamento e dello sviluppo dell'eco~
nomia della città e della regione. E tutto que~
sto noi non abbiamo il diritto di chiederlo
soltanto in base alle vecchie glorie, ai nostri
veochi mercant,i, ma possiamo e dobbiamo
chiederlo anche in base alla storia recente,
a quella storia che ha creato Marghera, a
queI.la stor,ia che ,sta per allargare la zona
industriale; ve lo ,chiediamo in base ad un
turismo che per la sola V,enezÌ!a dà all'Ita~
lia 33.550 milioni all'anno e che coOn1a pro~

vrncia dà 55.500 milioni all'anno; v.e 110chie..
diamo in fOl1za di ruold eSa!tto:r;1ali che stan"
no a dimostrare come V,enezia è una dene
città più tassate d'Italia, perchè nel 1963 i
veneziani sono stati iscri>ai nei ru'Oli eSaJt~
toriali, esclusa la 6iAiDE, per 20 mi.I.iardi e
100 milioni, 'contro i 5 miliardi e 100 mi'lionri
di Vioenza, i 10 miliardi e 1,20 miUoni di
Trieste, i 10 mHiardi e 900 miliani di Vero~
na,i 9 miHardi e 100 milioni di 'Padova, qua~
si alla pari con i 21 miliardi e 870 milioni
di Bologna, pOlca al di s'Ott'O dei 27 mi.Iiardi
e 800 m:H.ioni di Firenze; ve lo chiediema
ciOlè pl1ovandorvi che la rgel1't,e veneziana ha
anoora una vi talirtà ed una forza economirca,
ha l.a possibilità di chiedere per dare, e non
di chiedere sdltanto pier r.ioevere.

AiiU'ta!teci dunque a rLsol'vere alcuni pr'O~
blemi che non sono soltanto della nostra
città, ma che s'Ono anohe e sopmttutto i pro~
blemi dello sV'i,llUppo deU'intera regione; e
v;edret.e che quanto cidarebe per questi SCQ~
pi, noi sapremo langament,erestituirvelo.

Si è QJarlato delle comunioazioni, della ne~
oesshà di J1enderle celeri. Al di là della po~
lemica se sopraelevate o subacquee, il mio
pensiero è queSito: innanzitl1'tto dobbiamo
essere certi che .la città non verrà mena~
mata da eventuali trasporti subaoquei o CQ.,
munque poggianti sul fondo delle lagune
o dei canali. Una 'Volta che questo sia chiaro
~ e oe 10 dirà la COImmi.ssione che dovrà

portare a termine i suoi studi ~ è certo che,

nel rispetto dell'estetica, ed attenendoci
al responso dei tecnici, noi dobbiamo dare
a Venez,iadei trasporti rapidi, che non sia~
no semplioemente di raooordo f:ra Venezia
e MestJ1e e le iso'le, ma che, non rinohiuden~
do VeneziÌ:a entm un cerchia limitato, ten~
ganoconto della £unzione che la dttà deve
aV'ere nen'ambito den'eoonomia r.egionale
tutta.

Noi abbiamo bisogno di 'trasporti celeri
per il nostro turismo e per il nostro com~
merdo. Un tempo, quand'O le carovane e !Ì
prodotti V'ene:dani arrivarvan'O dovunque,
Venezia aveva aperto i suoi ,fondaohi al di
là delle .Mpi e al di là dei mari; .oggi, men~
tre 'le Ahpi vengon'O forate in più parti, i tra~
fori che interessano Venezia sono anc'Ora
soltanto due. Questa limitazione, nel passa~
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to era ,giustiJfica'ta dal1:e neoesshà della siou.
rezza naz,ionale: al di là delrlenostI1e Alpi una
volta ,e:m il nemioo, e nO'n bisognava ap ri 1'-
gli le nO'stre pO'l'te. Noi abbiamo pagato vo.,
lentieri questo pr,ezzo. Ma oggi i tempi sono
mutati, iln:emLoo non c'è più; dO'bbiamo an~
.;()ra 'pagar'e quesito prezzo a necessità supe-,
(late della difesa nazionale?

Noi chiediamo la Venezia~Monaco, certi
dd10 sviluppo dei traffici e del 'turismo che
essa provocherà. Noi poss,iamo parlare di
queMa arter,ia non in termini di spesa, ma in
termini di inv,estimento, non in termini di
conservazione, di campani,le, ma in tlel'mini
di inteI1essi regionali e naz,iO'nali. E così per
il portO': pensate ohe VeneiZia è il secondo
porto d'I t al,ia con enoI1mi possibilità di svi~
lu:ppo. Se la pianifioazionle terrà conto, co-
me dovrebbe, delle possibildJtà di sviluppo,
del rcrit'erio dena minore spesa e del reddito
magrgiare, jl pO'rta di Venez:ia dovrà avere
in tale quadro ampie passibil.ità di svi:luppo.

È con avvilimento che nai dobbiamo. rico~
nascere di non essere riusciti, fino ad oggi,
ad attuare nE1ptpUI1eil piano I1egoIatore per
H porto di Vienezia del 1925; nOlnabbiamo oo~
struito neppure i moli previsti da quel pia~
no! Come mai V,enezia, nonostante le sue
numerose possibilità in fatto di atthrità por~
t;ua1:e,non è riuscita a divenire quel grande
porto leuropeo che ,pOltrebbe essere? La ra~
gione è pI10babHmente che Venezia nO'n ha
una rappresentanza politica forte quanta ne
hanno aVUita altre zone; non siamo quindi
riusoiti a far pesall'e 'i giusti diritti, e a frar
camprendere le grandi possibilità di sv,i~
lUippo che, anche nell'interesse naziona.Je,
ha il nostro porto.

Ouanda fra nOliveneziani ,pmiliamo del pl'o~
blema del porto, non abbiamo neppure bi~
sogno di iUustra,re i vari a,rgolffilent,i,perchè
li oonosdamo a menadito daMa a alla zeta.

Ha anni didamo le nostI1e ragioni, ma non
siamo riusciti a far valere que:Bo ohe rite~
niamo non 'tanto es~er:e l'interesse del,la sola
V'enezia, quanto di tutto i,I'Paese.

,La questione poi del canale inavigabirle, che
speri:a:mo Igiunga alla sua attuazione, è per
noi estrem,amente ,angosoiosa. rIrl sindaco di
Venezia giarni fa pubbHcamente disse che
non pO'teva più assumere la responsabilità

per 1e nav,i petrolie:re che passavano attra'VieiI'~
so la città. III sindaoo di Venezia sa che gior~
ni fa la oittà ha Dorso un rischio tremendo,
ed ha fatto questa dichiarazione da uomo
leal,e e responsabile.

Noi diciamo: è possiibiI'e che ,ad un porto
che è il se.condo d'Italia, ad un ponto che
ha delrle passibilità enormi, non si riesca
a da:re quel tanto ohe peDmetta di potenziar~
lo e a far fare quei lavori che diano sicurez-
za ,alla oittà?

Abbiamo ril problema deU'oileodortto, che
noi non abbiamo p.osto in te:I1mini di con..
corI1enza, bensì in termini di interesse na~
z,iona'le. Infatti non abbiamo detto che lo
vogliamo in paDtenza da Venezia per rag5.ollli
nostre, ma abbiamo detto: giudicate voi se
risponda all'interesse naziona,Ie fare l' o,leo-
dotto con partenza da Venezia o farlo oon
partenza da altri luoghi. Ci sembra che i
problemi debbano essere impostat,i respon~
sabilmente, ma ai sembra anche che, quan~
dio vengano così r:esponsabilmente imposta~
ti, debbano ricevere una riSIPosta seria. La
programmazione o si fa o non si fa; ma non
si può f.are una p:ragrammaiZione che non
risponda a obbiettirvi ,cIiiiteri di in t'eresse na~
~ionale. Si guardi alil"intleresse nazionale, e
se si stabilirà che, per tale interesse, l'oleo~
datto non deve essere fatto in partenza da
Venezia, i veneziani non proteste.ranno, non
di:ranno una par,O'la, non presenteranno rin-
terDogazionri in PaTlamento. Ma se non ai
verrà data una seria e vera risposta che ci
dka che nOli abbiamo tonto, che noi no:)di-
fendiamo l'interesse nazionale chiedendo
che l'oleodotto. parta da V,enezia, oompren~
cler,ete che sarà nostro dov,ere, pr,ima ancora
c.he no.stI10 diritto, pratestaTe.

E casa pensare della questio.ne ddle Irinere
di navigazione? Fra Genova e V,enezia ci
siamo balttuti :::ledsecoli ed abibiamo sor,it,to
pagine gloriose di sangue e di potere. Però
rtutto questo abbiamo sempre £artto col san.
gue nostro e con i denari nrostvÌ. No.i vene~,
ziani con i nostri figlioli, con i nostri du-
cati ,e con i nostri zeochini, i genorves,i con i
loro figlioli, con i 10]10 duca ti e eon i loro
zecchini. Oggi con rinnovato dolo:re noi ve~
diamo che una società diStato, la F,inmare,
sta da anni, con denaro deno Stato, ,facendo
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il pos,sibHe per dar,e una sempre aumentante
pr.eminenza al Tirreno sull'Adriatico. E que~
sto in It'empi di programmazi0'ne ed equilibr,i
economioi! Io vi leggo l'u,lltimo bilancio deJ~
la FinmaJ:'le daI quale risulta che su un to~
tal,e netto di immissi,oni ,ilnlinea di navi per
174.~85 tonnellate, 141.088 sono destinate
ad esclusiva pertinenza del Tirreno, 4.680
ad esclusiva pertinenza dell'Adriatico ed il
resto è diviso tra ambedue i versanti. Io mi
chiedo se questa è una progI1ammazione, se
questo è un piano iOse questo non sia pur~
troppo un ncwpuI1e copent,o N~n:tatiV'odi get-
tarre della polvere negI.i occhi a [1lOiadriati~
ci! Noi 'per n passato abbiamo mandato il
leone ,di San MaliCOe le nostre gaLee in tutto
il MedÌ'terraneo e queJl10 che era chiamato il
Mare Nostrum fu soprattutto mare venezia~
no, fu golfo dei veneziani; e noi abbiamo
posto nobilissimi segni della nostm a:tJtività
e della nostra baTIdiera OVìUinque.Questi se-
gn:i sono ,ancor-a ndle sponde non nostre
de],l'Adrila!tioo. Oggi noi v,ediamo oon vero
struggimento che la handiera italiana nel
mare Ad:datico ~a di giomo in giorno dimi.
nuendo; e dobbiamo amaramente dire che
questo lo si fa con j denari dello Stato! Voi
comprendete che di fronte 'CIquest0' noi ab~
biamo il diritto di protestare: abbiam,o pm-
testata per il passato ~ voci inascoLtate ~

continueremo a pI1Otestal1e per rr'avv.enire;
continueremo a protestaI1e con voce sempre
più forte sino a che qualcun,o prima o poi
v.orrà sentire.

Abbiamo i pl10blemi del nostro sviluppo:
abbi'amo però, n'eH'attesa, i Plrohlemi per H
sopra.vvivere e questi pmblemi si chi,amano
la legge speciale-ponte che, su istruzioni del
Consiglio comunale, è stata predisposta ap-
p0'rtando ,le opportune modifiche alla esi-
stente legge Ispeciale.

Val1tra va'ha avemmo, dopo t.anti sforzi,
somme assolutamente insufficienti. Che co-
sa ci dirà il Ministro? Il Ministro cono-
sce la situazione; i relativi dati statistici
sono stati esposti in tutte le forme, in
tutti i particolari. Che cosa ci dirà il Mi~
nistro fino a che la Commissione farà i
suoi studi e si cominceranno ad attuare i
progetti e le direttrici che la Commissio~
ne stabilirà? Noi abbiamo bisogno di so-

pravvivere e con questa legge~ponte vi chie~
diamo quanto è necessario per sopravvi-
vere. Ma dopo il sopravvivere noi dobbia~
ma vivere e svilupparci nell'ambi,to e nel-
nnteresse della comunità it'ailiana. Ecco il
perchè vi diciamo chiaramente che la legge
ponte rè la Plrima nostra riohiesta, ma non è
in relazione ai grandi problemi di V'enezia
che vi abbiamo ,esposto: queHi si dOIVranno
J1isolvere un po' alla voMa, con metodo e co-
stanza, con la volontà di salvare e potenziare
V,enezia. Per quelli vi pa-deremo quando c,o-
nosoeremo i risultati del11acommissi,one di
studio.

Per i problemi di Venezia noi ricorriamo
a tutte le solidarietà. Ricorriamo aHa solida-
rietà europea. Tutti dkolJ1,oche Venezia non
è patrimonio solo di noi veneziani, che non
è neppure patrimonio d'Italia, ma del mon-
do. Questo ci dà tit0'lo per ricorrere rulla
sohdarietà europea e chiedere che, così co-
me si è trovata la p0'ssibilità di aiutare
l'Egitto per salvare i tempIi faraonici, si
veda di inquadrare nelH'UNESCO anche i
nostri problemi. Si giudichi se lo splendore
dei templi faraonici sia maggiore o minore
delle fasdnose bel1ezze ddla nostra città.

Ricorriamo alla solidarietà nazionale, e
vi ri'oorriamo non solo e non tanto in nome
della nostra storia e del nostro passato, di
ciò che possiamo daTe a,~li uomini per sOld-
diSlfare il 10'1'0desiderio di bellezza e di spi-
rituaHtà, ma anche in nome di un argomento
più brutale, ma piuttosto convincente, in
nome de'lIe possibiHtà che noi abbiamo, svio
luppando la n0'stra città, il nostro porto, ri-
solvendo il problema dei trafori e gli altri
problemi che abbiamo esposti, di dare uno
sviluppo, non solo alla città di Venezia, ma
a tutta la regione veneta ed un contributo
alI 'economia nazionale.

Ricorriamo aHa solidarietà degli enti pub-
blici e privati e didamo loro che abbiano la
compiacenza di non metterci ogni giorno di
fr0'nte alla minaocia di trasferire i loro uffici
da Venezia. Chiediamo che essi abbiano sen~
so di amore per Venezia e che comprendano
ohe la vita di Venezi'a può valere qualche
piccolo sacrifido.

Ricorriamo allla solidarietà di tutti perchè
vogliano conservaI1e questa nostra città, si.
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cura dail mare, pro,tesa co,n i suoi co,mmeI1ci,
con le sue attività, con le sue industrie verso
il suo Veneto, vogliano conservare questa
città come è sempre stata nella sua storia:
di sogno, per le sue bellezze, di vita per la
sua fervente attività. (Applausi).

P RES I D E N T E . Ha facoltà di par~
lare il senatore BeI1gamasco per svol~ere
!'interpellanza di cui è primo firmatario il
senatore Pasquato.

Al senatore Pasquato, assente per ma~
lattia, va il nostro augurio di rapida guari-
gione.

BER G A M A S C O. Onorevole Presi~
dente, onorevoli colleghi, il collega Pasqua~
to avrebbe svolto questa interpellanza con
ben maggiore conoscenza di causa e soprat-
tutto, come è naturale, con ben altra passio-
ne. Cercherò di sostituirlo come meglio pos-
so. A:ltri colleghi hanno già illustrato i fat-
ti, per cui mi limiterò a qualche accenno. I
fatti oggetto dell'interpellanza, in parte di-
pendono dal'la natura, in parte si riferisco-
no all'opera dell'uomo, sono legati all'attivi-
tà od all'inattività dell'uomo. Ma tali fatti
mettono in pericolo la città e la laguna, im-
pediscono o almeno rallentano l'inserimen-
to di Venezia nel moto del progresso moder-
no, alterano la sua incomparabile fisionomia
e minacciano la sua stessa vita.

Come dioe la risoluzione del Congresso
dell'Istituto veneto di scienze, lettere ed ar-
ti: «La vita stessa, l'esistenza stessa di Ve-
nezia, il cui splendore prodigiosamente è
emerso dall'aoqua, corre il pericolo di spe-
gnersi sommerso dall'acqua ».

I fenomeni di abbassamento del suolo e
di contemporaneo innalzamento del hvello
marino, le inondazioni dovute alle alte ma-
ree, l'erosione dovuta ai fiumi che sfociano
neUa ,Laguna, compromettono ogni giorno
di più la situazione, che in progresso di
tempo, e forse più rapidamente di quanto si
possa pensare, potrebbe divenire fatale.

Il Consiglio comunale di Venezia, in un
suo ordine del giorno del 27 aprile 1964, ha
invitato i paI1lamentari veneziani a proporre
una legge che preveda adeguati stanziamen-
ti per l'esecuzione dei lavori necessari alla
conservazione di Venezia, della laguna, dei

litorali posti a difesa della città, come pure
altri stanziamenti per gli edifici monumen~
tali, per il porto, per gli studi e le ricerche
all'uopo necessari, per il rioJ:1dino della rete
di comunicazioni lagunari.

Però non è sufficiente salvare la vita della
città. BIsogna anche dade 'la possibilità di
vivere; vi è, cioè, la necessità di creare tutte
quelle strutture che possono permettere alla
città di proseguire nel suo glorioso cam-
mino.

Vi è il pl'Oblema del porto. Si tratta di vi-
vificare il porto, sia dal punto di vista del-
le stmtture e delle attrezzature, sia dai pun-
to di~vista dell'incremento della navigazio-
ne attraverso la ripartizione delle linee sov-
venzionate nazionatli. Per il porto si può os-
servare che Venezia è rimasta partkolarmen-
te arretrata anche rispetto agli altri porti
italiani: ingressi, dighe foranee, vecchi di 60-
70 anni, versano in condizioni di non buona
stabilità. Il Piano regolatore di Marghera ri-
sale al 1925. A quella data risalgono i fon~
dali di navigazione. La ricostruzione dei dan-
ni di guerra non è stata ancora ultimata e
neppure finanziata. È stata fatta una previ-
sione di spesa, sulla quale ritornerò, che as-
somma a circa 95 miliardi e che è apparsa
ad alcuni incredibile; ma dipende dal fatto
che il porto di Venezia è stato molto t'rascu-
rata negli ultimi trenta anni e che quindi \è
necessario provvedere a tutte quelle attrez_
zature ohe lo rendano un porto moderno, ivi
compreso anche quella del radar portuale,
come avviene per i porti del Nord.

I parlamentari veneziani, il 26 settembre
1963, raccomandavano alI Governo di inseri-
re il problema del porto, nella sua interez-
za, nel piano generale dei 'Porti i'taliani in
corso di redazione, disponendo nel contem-
po interventi immediati al fine di porre ri-
medio alle più gravi carenze delle attrezza-
ture del porto commerciale e industriale, e
ciò anche a difesa deill'integrità della città
lagunare. Sembra tuttavia che il 4 maggio di
quest'anno, in una riunione tenutasi a Vene-
zia alla presenza del Ministro della marina
mercantile, il provveditore abbia dovuto ri-
levare come Venezia, a seguito dell'invito ri-
cevuto, 'si sia bensì messa all'opera, ed ab-
bia fatto un programma che prevedeva ap-
punto questa spesa di 92-95 milial'di; come
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però, l'unico porto fra que1li italiani che non
vide accolto nella sua interezza i'1 proprio
programma, dichiarato aprioristicamente
esagerato, fu Venezia, mentre non vennero
fatte discussioni per gli altri porti italiani.
E Venezia fu invitata a presentare un pro-
gramma più contenuto. Ciuca i servizi ma-
rittimi, devo ricordare il promemoria che il
collega Pasquato indirizzava al Ministro del-
la marina mercantile e ad alltri Ministri, nel
quale si concludeva: «Le soluzioni di fatto
createsi nel dopoguerra, sia per quanto attie-
ne all'attribuzione dei servizi alle varie so~
cietà, sia per quanto concerne le funzioni
direttive delle società stesse, alle quali le cit-
tà che ne sono sede, non intendono in alcun
modo rinunciare, portano a far considerare
l'opportunità che, prima che siano firmate
le nuove convenzioni con lo Stato, ambedue
i problemi siano risolti con animo equo e
obiettivo, ciò che si ritiene possa esser fat-
to anche nel giro di pochi giorni, qualora vi
si accingano persone dotate di concretezza
e di conoscenza dei probLemi operativi. Deb-
bono essere al più presto livellate, e senza
continuare ad eludere i problemi, sia le spe-
requazioni dei servizi, sia le consistenze di-
rezionali delle società, che non sono frutto
del caso, ma sono state a suo tempo stabi-
lite con meditato ragionamento, e inqua-
drando servizi che erano frutto di secolall'i
attività e sacrifici. I sacrifici che per questi
servizi vengono ora sopportati non possono
servire a so'luzioni di comodo secondo arbi-
trarie propensioni di enti di gestione, ma
devono rispondere a precisi scopi politici
dello Stato, secondo le non equivoche dire t-
tive che ha dato o che darà il Parlamento ».

Oltre q.ciò, e in relazione a ciò, vi è la ne-
cessità di dare impulso alla vita turistica,
economica e culturale di Venezia, alla picco-
la industria e a'll'artigianato, alla scuola, e
vi è l'altra necessità di promuovere un siste-
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ma di comunicazioni rapide ed economiche
per conegare il centro urbano con le zone
periferiche e con le zone litoranee.

Della tutela del patrimonio artistico non
parlerò, avendo già avuto occasione di par-
larne Decentemente durante la discussione
del disegno di legge sullacostituenda Com-
missione per la tutela del paesaggio e dei
monumenti; però debbo dire che quest,i pro-
blemi, ai quali sono particolarmente sensi-
bile, penso che debbano essere affrontati
in modo tutto particolare, specialmente trat-
tandosi di Venezia.

Ci troviao:no, onorevoli colleghi, in presen-
za di un problema singolare, gravissimo, che
presenta moheplici aspetti, alcuni dei quali
di soluzione relati~amente facile, altri di ca.
rattere strettamente tecnico e di estrema dif_
ficoltà. Credo però che non si tratti di diffi-
coltà insuperabili, oome dioeva poco fa il se-
natore Gatto, in quanto la tecnica moderna
è certamente in grado di a£frontarle e di su-
perairle.

Comunque è un problema dinanzi al qua-
le non possiamo rimanere passivi, e alla so-
luzione del quale, Parlamento e Governo
debbono dedicare tutte le loro cure, in con-
corso, ove occorra, con gli oDgani internazio-
nali, poichè v1eramente Venezia appartiene a
tutto il mondo civile. (Applausi).

P RES I D E N T E. Rinvio il seguito
dello svolgimento delle interpellanze alla
prossima seduta.

Il Senato tornerà a riunirsi in seduta pub-
blica oggi, alle ore 17, con lo stesso ordine
del giorno.

La seduta è tolta (ore 13,35).

Dott. ALBERTO ALBERTI

Direttore generale deU'Ufficio dAi resoconti parlamentari


